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AL LETTORE. 



wuesto scrino è destinato a difendere la morale della 
Chiesa Cattolica dalle accuse che le son fatte nel capo 
cxxvii. della Storia delle Repubbliche Italiane del me- 
dio evo. 

Ivi s'intende provare che la corruttela dell'Italia de- 
riva in parte da questa morale. Io sono convinto che 
essa è la sola morale santa é ragionata , che ogni cor- 
rutlela viene aazi dal trasgredirla, dal non conoscerla, 
o da ir interpretarla a rovescio ; che è impossibile trovare 
contro di essa un argomento valido : ed ho qui esposte 
le ragioni per cui non ritengo tale alcuno di quelli ad- 
dotti dall' illustre autore di quella Storia. 

Debole , ma sincero apologista d' una morale , il cui 
fine è Tamore ; persuaso che il sentimento di benevo- 
lenza che sorge nel cuore del fatuo è pia nobile e più 
importante dell' ampio e sublime concetto che nasce dalla 
mente di un gran pensatore; persuaso che il trovare nelle 
opinioni d' alcuno disparità dalle nostre deve avvertirci 
a ravvivare per lui i sentimenti di stima e di affezione, 
appunto perché la corrotta nostra indi nazione potrebbe 
ingiustamente strascinarci ai contrarli ; se non avrò os> 
servati in questa opcricciuola i più scrupolosi riguardi 
verso l'Autore che prendo a confutare, ciò sarà avve* 
nulo certamente contro la mia intenzione : io spero però 
che ciò non sarà avvenuto ; e rigetto anticipatamente 
Ogni interpretazione meno gentile di ogni mia parola. 

Con tutto ciò io sento che ad ogni opera di questi 
sorte si attacca un non so che di odioso , che è troppo 
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4 ALLETTORE. 

difRcile di Cogliere affatto. Pigliare in manosi! libro di 
ìxafì acrili ore vivente , e a giusta ragione slimalo ; ripe- 
tere airone sue frasi , fermarsi ad esaminarle , vater 
mostrare ad una ad una eh' egli si sia in quasi tutte in- 
gannalo ; fargli per dir così il dottore ad ogni passo, è 
cosa che a lungo andare è quasi itnpossibilc che noa 
lasci una certa impressione di presunzione , e di basso é 
insistente litìgio. Per provenire questa impressione , io 
non dirò al lettore : vedete se non ho ragione ogni 
volta che prendo qwi a contraddire ; so e sento che aver 
ragione non basta per lo più a giustificare un attacco « 
e sopra tutto a nobilitarlo ; ma dirò : considerate la na- 
tura dell'argomento. Non è questa una discussione astrat- 
ta, e una deliberazione: essa deve condurre, non a ri- 
cevere piuttosto alcune nozioni che alcune altre, ma a 
ncegliere un partilo : poiché se la morale che la Chiesa 
insegna , portasse alla corruttela , converreb1)e rigettarla. 
Questa è la conseguenza che gì' Italiani dovrebbero ca- 
vare dalle riflessioni alle quali credo d' oppormi. Io ri- 
tengo che questa conseguenza sarebbe pe* miei connazio- 
nali la più grande sventura : quand > si senta di avere 
sopra una tale questione un parere ragionato , il darlo 
può essere un dovere: non vi ha doveri ignobili. 

Il lettore troverà talvolta che la confutazione abbrac- 
cia più cose che l'articolo confutalo: in questo caso lo- 
prego di avvertire, ch'io non intendo di attribuire al- 
l'illustre autore più di quello eh' egli abbia espressa- 
mente detto ; ma ho stimalo allora , che 1* unica modo 
per giungere ad un risultalo utile, era di portare la 
questione in un punto di vista più generale , e invece 
di difendere in un articolo di morale la sola parte con- 
troversa , mostrare la ragione di tutto 1' articolo ; poi- 
che è su di esso che importa di farsi una opinione, è 
desso che bisogna ' interamente ricevere o rifiutare. Ho 
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ALLETTORE. ^ 

segnila tanto pm yolentieri questo metodo , perchè ap- 
parisca meglio 'che il mio scopo è di stabilire delle ve- 
rità importanti , e cbe la confutazione è tutta subor* 
dinata a. questo. 

Notare in un* opera ài graa mole e di grande impor- 
tanza quello che si crede errore , e non far cenno dei 
pregi che vi si trovano , non sarà forse ingiustizia, ma 
mi sembra almeno discortesia : è rappresentare una cosa 
che ha molli aspetti , da un lato solo , e quello sfavo- 
revole. Non dovendo io citare la Stona delle Repubbli- 
cfu; Italiane che per contraddire ad una parte di essa, 
mi affretto di attestare brevemente la mia slima per 
tanfe altre parli di un'opera ài cui il minimo pregio 
sono le laliorio5c ed esatte ricerche, che formano il 
massimo di tante altre di simil genere , di un' opera 
originale con una materia forse la più trattata, e origi- 
nale appunto perchè è trattata come dovrebberor essere 
tulle le storie, e come pochissime lo sono. Accade 
troppo sovente di leggere presso i più lodati storici , 
descrizioni di lunghi periodi di tempi, e successioni di 
fatti varii e importanli, non vi trovando quasi akro che 
la mutazione che questi produssero negli interessi e nella 
miserabile politica di pochi uomini : le nazioni erano 
quasi escluse dalla storia. 11 metodo di trattarla, pi- 
gliando per base i costumi, e l'amministrazione, e gli 
effetti delle leggi sugli uomini , per cui devono esser 
falle, questo metodo illustrato, già da alcuni scrittori, 
è Alalo in questa storia applicato ad un argomento va^ 
sto . e complicalo , ma di una bella e felice proporzio- 
ne: i fatti vi sono prossimi di tempo e di natura, in 
modo che si possono con chiai^ezza e senza slento con- 
frontare coUe teorie che gli abbracciano tutti; e queste 
teorie sono assai eslese, senza andare a quell* indeter- 
minato e generale , che mette bensì k> alorico ai co- 
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6 AL LETTOEE 

perto daHe critiche parlicolai*i , perchè rende quasi im- 
possibile il trovare gli errori , ma che lascia il lettore 
neli* iocerlezza di avere appresa una osservazione vera 
e imporlanle o una ipotesi ingegnosa* Senza ricevere 
tutte le opinioni dell' illustre Autore , non si piiò non 
sentire quante parti della politica, della giurisprudenza, 
deir economia , e della letteratura sieno siale da lui ve- 
dute da un lato sovente nuovo e interessante , e , quello 
che più importa, nobile e generoso; quante verità sieno 
state da lui , per dir cosi , riabilitate , che erano cadute 
sotto una specie di prescrizione , per l'indolenza , o per 
la bassa connivenza di altri storici , che discesero trop- 
po spesso a giustificare l'ingiustizia potente, e adula- 
roDo perfino i sepolcri. Egli ha voluto quasi sempre 
trasportare la stima pubblica dal buon successo alla giu- 
stizia ; lo scofo è tanto bello , che è dovere di ogni no- 
mq , per quanto poco possa valere il suo suffragio , di 
darglielo', per far numero, se non altro , in una causa, 
che ne ha sempre avuto gran bisognò. Protesto ' però 
eh' io dissento dall' Autore in tutti quei casi dov' egli 
dissente dalla fede e dalla morale cattolica ; e perchè 
la tengo per regola infallibile, é perchè dall'esame par- 
ticolare di ognuno di questi casi , mi risulta evidente- 
mente che la verità e dalla parte di essa. 

Chi ha fatti sludi scrii e lunghi sulle Sacre Scrittu- 
re , fonti della morale, ed ha ledi accuratamente i grandi 
moralisti cattolici , ed ha meditato lungi dal rumore del 
mondo sopra di se e sopra gli altri , troverà queste 
Osservationi superficiali: e sono ben lontano dall' appel- 
larmi dal suo giudi/Jo , perchè sento che sono tali. Le 
discussioni parziali ponno bensì mettere in chiaro qual- 
che punto slaccato di verità, ma la evidenza e la bel- 
lezza e la profondità della morale cattoli^:a , non si ma- 
nifesta che nelle Opere dove si cònsidct*a in grande la 
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legge divina, e l'aoino per cui è fiitta. Ivi i' intelletto 
passa ài verità in verità ; runità della rivelazione è tale 
che ogni piccola parte diventa una novella prova del 
tatto y per la maravigliosa subordinadone che vi si sce^ 
pre ; le cose difficili si spiegano a vicenda ; e da molti 
paradossi risulta un sistema evidente. Quello che è, e 
quello che dovrdbbe essere, la miseria e la concupi- 
scensa, e l'idea sempre viva di perfezione e di ordine 
che troviamo egualmente in noi , il bene e il male , le 
parole della sapienza divina e i vani discorsi degli uo- 
mini ; la gioia vigilante del giusto, i dolori e le con- 
solazioni del pentito ; lo spavento o l' imperturbahilità 
del malvagio ; i trionfi della giustìzia , e quelli della 
iniquità ; i disegni degli uomini condotti a termiue fra 
mille ostacoli , o rovesciati da un ostacolo imprevedu- 
lo ; la fede che aspetta la promessa , e che sente la va- 
nità di quello che passa ; l' incredulità stessa , tutto «i 
spiega col Vangelo , tutto conferma il Vangelo : la rivé^ 
lazione d' un passato, di cui ruòmÒ porta nell* animo 
suo le tristi testimonianze , senza averne da se la tradi- 
zione e il segreto, e d'un avvenire di cui ci restava 
solo una idea confusa di terrore e ài desiderio , è quella 
che ci rende chiaro il presente che abbiamo sotto gli oc- 
chi : i misteri conciliano le contraddizioni , e le co- 
se visibili s' intendono per la notizia delle cose invi- 
sibili. E più si esamina questa Religione , più si vede 
che dessa è che ha rivelalo V uomo all' uomo , che essa 
suppone nel suo Fondatore la cognizione la più univer- 
sale , la più intima , la più profetica di ogni nostro sen- 
timento. Rileggendo le 0[yre dei grandi moralisti cat- 
tolici , e segnata menle i Sermoni di Massijlon e di Bour- 
daloue, i Pensieri di Fnscal, e i Saggi di Nicole, io 
sento la picciolezza delle osservazioni contenute in que- 
sto scritto ; e sento che vantaggio dava ai due primi 
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KaolorUà del sacerdozio, e a tullt il modo generale di 
trattare la morale , un gran genio, dei longhi sludi t ed 
una vita sempre a*isliana. 

Si usa una strana ingiustizia, cogli apologisti della Re- 
ligione cattolica. Si sarà prestato im orecchio favorevole 
a dò che vien detto contro di essa ; e quando questi 
si presentano per rispondere, odono dirsi che la loro 
causa non è abbastanza interessante , che il mondo ha 
altro a pensare, che il tempo delle discussioni teologi*^ 
che è passato. La nostra causa non e interessante! ahi 
noi abbiamo la prova del contrario nell'avidità eoa 
cui sono sempre slate ricevute le obbiezzioni che le si 
son fatte : non è interessante ! e in tutte le questioni che 
toccano ciò che l' uomo ha di più serio e di più in? 
timo , essa si presenta così naturalmente , che è più fa- 
cile rispingerla che dimenticarla: non è interessante! e 
non v' è secolo in cui essa non abbia monumenti di una 
venerazione profonda , di un amore prodigioso , e di un 
odio ardente e mfalicabile: non è interessante! e il 
vuoto che lascerebbe nel mondo il levamela , è tanto 
immenso ed orribile, che i più di quelli che non la vo* 
gliono per loro , dicono che conviene lasciarla ~ al po- 
polo, cioè ai nove decimi del genere umano : la nostra 
causa non è interessante! e si tratta di decidere se mi- 
lioni d' uomini debbano abbandonare la morale che 
professano , o studiarla meglio , e seguirla più fcdel- * 
mente. 

Si crede da molti che questa noncuranza sia un frutto 
di una lunga discussione , e di una civilizzazione avan- 
zala ; che sia per la Religione l'ultimo e il più terri- 
bile nemico, venuto nella pienezza dei tempi a termi- 
nare la sua sconfitta, e a godere del trionfo preparato 
in tante battaglie ; e invece questo nemico e il primo 
ch'essa incontrò nella sua mar^vigliosa carriera. 
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Al sao apparire , la circondata dai disdegni del mon- 
do ; n è comincialo dal credela non meritevole di es« 
sere esaminata. Gii .^K>stoli , nell' estasi tranquilla dello 
Spirito , rivelano quelle verità che diverranno la me- 
ditazione, la consolazione» e la lace dei più alti intel- 
letti ; piantano le basi di una civilizzazione . che diven- 
terà europea , che diventerà universale ; e sono chia- 
mati ubriachi (i). San Paolo fa sentire nello* Areopago 
le parole di quella sapienza, che tìk rese tanto supe- 
riori le . donnicciuole cristiane ai savi del gentilesimo ; 
e i savi gli rispondono che4o udranno un' altra ■ vol- 
ta {a). Essi credevano di avere per ^lora cose più im- . 
portanti da meditare , che Dio , V uomo , il peccato , è 
la redenzione. Se questo antico nemicO' sussiste tuttora, 
è perchè non fu promesso aUa Chiesa ch'ella distrug- 
gerebbe tutti i suoi nemici , ma che non sarebbe di- 
stratta da alcuno. 

Parlare di dogmi, di riti, di sacramenti per com- 
^ttere la Fede , si chiama filosofìa ; parlarne per di^ 
fenderla , si chiama entrare in teologia , voler fare l'a- 
scetico, il predicatore; si pretende che la discussione 
assuma allora un carattere meschino e pedantesco. Ep- 
pure non si può difendere la Religione, senza giustifi- 
care ciò che in essa vien condannato , senza mostrare 
r importanza , e la ragionevolezza di ciò che forma U 
sua rssenza. Volendo parlare di Cristianesimo, bisogna^ 
pur risolversi a non lasciar da parte i Sacramenti. Che 
dico.'^ perchè ci vergogneremo di confessare quelle cose 
ia cui è riposta la nostra speranza? perchè non rende- 
remo testimonianza , nei tempi di una gioventù che 

(i) AUi autem irriàtntet dicebant: quia musto pieni 
lunt isti- Act. A|)o8t. 11. i3. 

f*) Quidam quidem irridebant; quidam vero dixerumi: 
éudiemus te de noe iierum. Act. Apust. zvii 3a. 
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passa, e di un vigore che ci aI>bandona, a dò cbe in- 
voclìeremo al momento della sejparadohe e del terrore? 

Bla io mi avveggo che comincio una difesa anticipa- 
ta, contro censore che non sono ancor nate, e che 
forse non nasceranno. Cadrei in mi orgoglio ridicolo, 
se cercassi di trasportare a qnesta òperìcciuola Hnteres- 
' se , che si deve alla causa per cui essa è intrapresa. 

Io spero di averla scritta ron rette inlenaoni ; e la 
espongo colla tranquillità di chf è persuaso , che V uo- 
mo può aver talvolta i! dovere di parlare per la ve- 
rità , ma non mai quello di farla èrtonfare. 



AVVERTENZA 



Si riportano nel testo origtnaìe tanto i passi detta 
Storia delle Repubbliche Italiane al cap. CXXFII voU 
XVX y sui quali sono fatte le seguenti ossefpicuióni ^ 
quanto le altre citazioni francesi , rton adendo oramat 
questa lingua più bisogno di traduzione in Italia, I 
passi citati delle Scritture , o di opere latine , si inse- 
riscono tradotti y riponendo i testi a pih di pagina , per 
ehi amasse di verificarli. 
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e A P I T O L O !• 

SULLA imiTA DI FEBS 

V unite de fai, qui ne pcut restdfer qut éCùA 
asservissement absolu de la raison à la croyance, 
et^ qid en conséquence ne se trouve doni aucunc 
autre religion au méìme degré que dan» la caihi^ 
lique. He bien tous les meniòres de cette Èglise à re* 
cevoir les mémes dogmes, à se soumettre aux me-' 
mes décisions , h se farmer par les mémes enstigne^ 
mens. Hist. des Répub. Italiennes. Chap. laj. 

Che r unità della Fede si trovi nel pici alto gra* 
do, cioè assolutamente, nella Chiesa cattolica, è 
questo un carattere evangelico, di cui ella si van- 
ta : poiché ella non ha inventata questa unità, ma 
rha ricevuta; e tralasciando tanti luoghi delle Srrit* 
ture dov'essa è insegnata, ne riporterò uno, in 
cui si trova non solo la Tosa , ma la parola. San 
Paolo nella Epistola agli ECesii, dopo d'avere an^ 
noverati varii doni ed uffici, che sono nella Chie^ 
sa, stabilisce per fine di essi V unità della Fede, 
e la cognizione del Figliuolo di Dio (i). 

L* illustre Autore non adduce le cagioni, per 
le quali stima, che T unità della fede non possa 
risultare che dalla schiavitù assoluta della Ragione 
alla credenza. Se la cosa fosse così, non si potrebbe 
conciliare il passo citato di ^n Paolo , e r altro 
dove afferma espressamente: una è la fede (a), 



-(i) Donec occnrramu^ omnes in unitutem fidei, in agni' 
tionem Fi Hi Dei, Ad Ephes. iv. i3. 

(A Umis Dominus * una fides^ unum bapiinma» Ibid* 5. 
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con quello ch^egli dice ai Romani: it vostro osse^ 
quia e ragionevole (i). Ma non solo si conciliano, 
si spiegano anzi, e si confermano a vicenda. 

Certo la fede include la sommissione della 
ragione: questa sommissione è voluta dalla ra- 
^one stessa , la quale riconoscendo incontrastabili 
certi principii, è posta nell* alternativa, o di cre- 
dere alcune conseguenze inevitabili, che essa non 
intende, o di rinunziare ai principii: avendo essa 
riconosciuto , che la Religione Cristiana è rivelata 
da Dio, non può più mettere in dubbio alcuna 
parte della rivelazione; il dubbio, sarebbe non solo 
irreligioso, ma assurdo. Ma supponendo per un 
momento , che T unità della fede non fosse espressa 
nelle Scritture, la ragione, che ha ricevuta la fe- 
de, deve adottarne l'unità: non le bisogna più 
per questo soltomettersi. alla credenza; vi deve 
giungere per una necessità logira» 

La fede sta neir assentimento dato dalF intel- 
leito alle cose rivelate, come rivelate da Dio. Ri- 
tengo, che r Autore scrivendo questa parola Fede , 
le ha applicata questa idea , perchè e impossìbile 
applicargliene un'altra. Ora ripugnatila ragione, 
che Dio riveli cose contrarie fra loro: se la ve- 
rità è una, la fede dev'esserlo pure, perchè sia 
fopdata sulla verità • La connessione di queste idee 
è chiaramente accennara nel testo sopraccitato: Un 
solo Signore, una sola fede , un solo battesimo . 
Dalla unità di Dio risulta necessariamente T unità 
della fede ; e da questa V unità del cuho essenziale. 
Bacone mostrò di ritenere questa per una verità 
fondamentale, dove disse: « Fra gli attributi del 
vero Dio si pone eh* Egli è un Dio geloso: onde 

(i) RationabìU obsequium t^strum. Ad Rom xti. i* 
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il suo culto non sojfre né mescolanza , né compa» 
giua » (i). 

Le idee di fede e di plurarilà sono cosi ri* 
piananti, che il linguaggio stesso seotbra rifiutarsi 
a significare la loro unione: poiché si dirà bene: 
le diverse religioni , opinioni , credenze religiose ; 
ma non già le diverse £edi. Per religione s* intende 
un corpo di tradizioni, di precetti, di riti; e si 
vede assai bene come ve ne possa essere più d* una. 
Cosi nelle opinioni, si considera piuttosto la per* 
suasione di chi crede, die la verità delle cose cre- 
dute . Ma per fede s* intende persuasione fondata 
sulla rivelazione divina; e benché popoli di vario 
culto credano che l'opinione loro abbia questo 
fondamento, il linguaggio ricusa l' espressione, cha 
significherebbe la coesistenza di più rivelazioni, 
perchè la ragione la conosce impossibile^ molti 
di diversa religione possono credere di avere la 
fede; ma un uomo non può ammettere, che que* 
sti molti r abbiano . Se questa fosse una sofisti* 
cberia grammaticale, vaglia per tafe: bastando 1* 
argomento semplicissimo, col quale si è provato, 
che r unità delLi fede non suppone altro assogget* 
tamento della Ilagione, che alle leggi del razio- 
cinio . 

Non è che io voglia dire con ciò, che la fede 
risulti dal solo ragionamento: essa è anche un 
sentimento del cuore, e perciò dalla Chiesa e chia* 
mala Virtù. Questa qualità le è contrastata da 
Voltaire all'articolo Pertu del Dizionario Filoso- 
fico, in uu breve dialogo, in cui T intitolazione 

(i) Inter attribula autem %feri Dei pom'iur qnod sii 
Deus zelotypus y iiaque cultiix eius non Jcrt mixlnrum ^ 
nec consorti um. Ifrau. BjOOfiitt iferuioiied t idele^ iii. De uni- 
late E»cc\eàÌJt* 
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14 SULLA BARALE CATTOLICA 

Slessa di uno dei persofi^ggi mostra, che ivi egli 
si ricordasse poco della gentilezza, e non fosse in 
qaelk) stato di tranquillità , con cui si devono e- 
saminare le questioni fì4osoficfae. Un honnéte homme 
sostiene, contro un exi^ément de théologie, che la 
fede non è altrimenti lina virtù , con questo ar- 
gomento: Est' ce veriiL de croireP ou ce que tu crois 
te semole vrai, et en' ce casHl n' y if nul ménte 
à le croire; ou il te semole faux, et alors il est 
impossibile que tu le croyes. 

È difficile osservare più superficialmente di 

Juello che abbia qui fatto Voltaire. Per escludere 
alla fede ogni cooperazione della v.olontà, egli 
considera nel credere nuli' altro che V ùltima ope- 
razione della mente, die riconosce vera o non vera 
una cosa; risguarda questa 'operazione Come ne- 
cessitata dalle prove, non ammettendo altra po- 
tenza a determinarla, che le prove stesse: consi- 
dera insomma la naentc come uno stromeoto, per 
così dire, passivo, su cui le probabilità operano 
la persuasione*, o la non-credenaia . Come se la 
Chiesa dicesse, che la fede è una virtù dell'intel- 
letto. Essa è una virlù nell' uomo : per vedere come 
sia tale , bisogna osservare la parte che ha tulio 
r uomo morale nel riceverla, o nel rigettarla. Vol- 
taire lascia da un < anto due elementi importanti : 
L'atto della volontà, che determinala mente all'e- 
same, e la disposizione dell'animo, che tanto in- 
fluisce neir ammettere o nel rigettare i motivi di 
credibilità, e quindi nel credere. Quanto al pri- 
mo: le verità della fede sono in tante pani cosi 
avverse all'orgoglio, ed agli appetiti sensuali, che 
Vanirtio sente un certo timore ed una certa awer- 
sione per esse, e cerca una distrazione-, tende in- 
somma ad allontanarsi da quelle ricerche che lo 
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con^burrebbero a scoperta, che non desidera.^ O- 
gnuno può riconoscere in se questa disposizione , 
riflettendo alla estrema attività della fantasia ned* 
l'andare in traccia di oggetti diversi per occupa^, 
re r attenzione, quando una idea tormentosa se 
ne sia impadronita. La volontà di porre T animo 
m ima situazione piacevole influisce su queste ape- 
lezioni della fantasia in un modo così manifesto, 
che quando ci si presenti una idea che ricono- 
sciamo importante , ma suUa quale non amiamo, 
a fermarci, ci accade sovente di dire a noi stes<- 
si: non ci voglio pensare: e lo diciamo, benché 
convinti che il tralasciare di pensarvi ci apporterà 
dolori neir avvenire ; tanto è allora in noi il desi- 
derio di escludere un sentimento penoso nel mo- 
mento presente . Questa mi sembra una delle ra^ 
gioni per cui abbiano avuta tanta voga gli scritti 
che hanno combattuto la Religione col ridicolo: 
secondano essi una disposizione comune degli uo- 
lùini, associando ad idee gravi ed importune una 
serie di idee opposte e distraenti. — rosta questa 
inclinazione dell' animo, la volontà esercita un atto 
difficile di virtù, applicandolo all'esame delle ve« 
riùk religiose; e la sola determinazione a questo 
esame suppone non solo una impressione ricevuta 
di probabilità, ma un timore santo dei giudizii 
divini, e un amore di quelle verità, il quale su- 
peri, o combatta almeno le inclinazioni terrestri. 
Che poi l'amore o T avversione alle cose pro- 
poste da credersi influisca potentemente sul modo 
oi esaminarle , suir ammissione o esclusione delle 
prove, e una verità nota, e provata quotidiana- 
SHente. Giunga una novella in una città che abbia 
la disgrazia di esser divisa in partiti: essa è cre- 
duta da alcuni, discreduta da altri, a norma de- 
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glt interessi, e delle passioni. Il timore infliiÌ8C€« 
amie il desiderio, sulla credenza, portando tal^ 
▼oltaa negar fede alle cose minacciate, e talvolta 
a prestarla pia che non meritino ; il che avviene 
spesso quanao si presenti un mesto di sfuggirle (i). 

(i) Mi iembra cba • torto G* G. RootteaQ rìda di oolofO 
àm Momiraiio il cor«gf^^ di Alesttudro uel bere U nedicioA 
portaUgli dal medico Filippo , dopo d'aver ricevuta uoa let* 
fera di ParmeiiioDe, che lo alrvisava di guardarsi dal medico, 
come corrotto cou doni e con promesse d« Erario a togliergli lo 
▼ita. Dica Roosieau ueì lii>ro secondo dell' Emilio , cbe et* 
iiodo stato questo tratto r^iccopilato. a tavola da un ragazio ^ 
molti tacciarono Alessandro di temerario^ ed alcuni ammira* 
rouo la tua fermezza, il tuo coraggio. Al che egli rispose» 
iémbrargli che se >oeir atione di Alessandro vi fosse il meno- 
no coraggio , la menoma fer messa, essa non sarebbe più che 
una stravaganza. «Concordando tutti che era una stravasaosa» 
«gli stava par riscaldarsi e per iÌ8pendere,4}uandouna donna, 
che gli era vicina , gli si accodt(5 all' orecchio , e gli disse 
commessamente: TaU-tai » Jean-Jò^ques y ils ne t* tnitn» 
dront pas. Quei signori iion ebliero dunque la spiegasicnie: 
Rousseau la dà ai lettori^ mocou quel mudo iracondo e mi- 
sterioso, ch'egli usa I rop(>o sovente ; massime in quel libro, 
dove alle volte pare ch'^egl! voglia far sentire che non istimt 
alcuno dei leMori degno ^' udire il vero, Decapate d*inten« 
derlo; dove apesso ostenta di voler f^r indovinate quello che 
poteva esser deti a buonamente e amichevolmente; e dove io* 
vece di adoperare semplicità , chiareziai e dolcezza in prò* 
porzione della sua superiorità' d* ingegno , affetta talvolta di 
prendere co' soni lettori il tuono agro, imperioso e sprezzati* 
le» che rinvprovera ai precettori , come avesse più voglia di 
aspreggiare.. e di umiliare gli uomini, che non d'istruirli. 
Ecco le sue parole : Quetques lecteurs mécontens du tais- 
toi 'Jean- Jacques , demanderont , je le prè\fOÌs , ce que J€ 
troupe enfih de si Beau dant l action^ d Alexandre* Infof 
tunés! s^ilfaut t^ous le dire^ commcnt le co*nprendre%* 
iH)us? C*est qu* Alejcandre oroyoit à la %*erui ; e* est qu*Uy 
croyoit sur sa thie , sur sa propre vìe ; e* est que sa gran» 
de ame etoit fai te pour y eroire . O que celle meaecine 
at^lée étoii une belle prof ession de foi ! Non, iamuis mor^ . 
tei n*€n fit une si suolime . Cou tutto ciò . mi sembra ohe 
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Quindi sono cosi Comuni quelle espressioni ; esa^ 
mimare di bmma fed»., giudicare senza prevenzÙH 
sione, spassionatamente^ non farsi illusione^ tà al- 
tre simili, le quali significano la libertà del giù* 
dizio dalle passioni. La forza d'. animo, che manr 
tiene questa libertà è senza dubbio una disposi- 
zione virtuosa : -essa nasce da un amore della ve- 
rità, indipendente dal diletto, ò dal dispiac^e che 
ne può venire al senso. Si vede quindi, quanto 
sapientemente alla fede sia dato il nome di virili. 
Siccome poi la mente umana non sarebbe giunta 
da se a discoprire molte verità della reUgione, se 
Iddio non le avesse rivelate, e la volontà nostra 

il coraggio appunto tpiccUi iu questa azione. Credere nella 
virtù Dou bastava in quel caso , bisognava credere la virtù del 
tnedko Filippo; e per crederla iu quel momento eoa piena 
certezza , bisognava richiamarsi pacatamente alla memoria e 
•1 giudizio le ragioni in favore -della aua fedeltà » « rimaner 
OOOFÌnto cbe queste superavano la probabilità dell' attenta tp 
( poiché la lettera di Parmeuioue costituiva certamente una 
probabilità ) ; bisognava avere un animo tale « cbe i' idea d'un 
possibile avvelenamento non turbasse dal fare freddamente 
questo eaame ; in aomma aver coraggio . Il sentimento che 

r»rta il timoroso ad ingrandire o ad immaginare il pericolo, 
quello stesso cbe lo fa fuggire dal pericolo reale j cioè nn 
timore della inerte, e del dolore corporale , cbe s'impadroni- 
sce delle sue facoltà, e agisce-come paséioue, togliendo la tran- 
quillità alla mente, il conservare questa trauquillìtà in fac- 
cia al pericolo vero o supponibile ^ T effetto del coraggio. Se 
Alessandro avesse creduto probabile cbe Filippo volesse avvele- 
tiarlo nella medicina, sarebbe stata una stravagante temerità 'il 
pigliarla; questo è ceraissimo.: ma quella lettera giunta nelle 
mani di un uomo pusillanime , per quanto foss' egli persu^io 
fio allora della virtù del medico, lo avrebbe messo in tale an- 
gustia e perplessità, cb^egli non avrebbe ragionato , ma sa- 
rebbe stalo con violenza portato a schivare il rischio ad ogni 
modo ; avrebbe prese informazioni , ordinate perquisizioni , 
fatto esamiuare la medicina , arrestare il medico, avrebbe 
fatto tutt' altro che ingoiarsi la medicina. 

b 
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corrotta non ha da se quella forza, di cui si è 
parlato; così la fede è riiiamata dalla Chiesa una 
virtii, e un dono di Dio« 

Tornando da questa lunga digressione al passo 
in questione, confesso di non intendere chiara* 
mente il senso di quella proposizione: che Tuni* 
tà di fede non si trova in alcuna altra religionf 
i^o stesso grado che nella cattolica. Come ti 
ponno esser gradi nella unità di fede? O queste 
altre religioni ritengono che la loro fede sia vera; 
e riterranno che sia vera essa sola : o ammettono 
la possibilità di qualche altra fede ; e non sono 
certi della loro, non hanno fede. Ogni volta che 
una religione si avvicina al principio della unità, 
cioè quando esclude dal suo seno le opinioni con- 
trarie a qu^le che vi si professano, ciò accade 
perchè in quella religione si sente allora vivamente 
che è assurdo dir vera una proposizione, e non 
ricusare quello che le è contrario . E ogni volta 
che una religione si allontana dal princìpio delle 
unita , ciò accade perchè non trovandosi argomenti 
perentorii a stabilire la certezza della fede , si a(>- 
corda a^li altri quella tolleranza che si richiede 
per se; non si ardisce fare una esclusione, delU 
quale altri ci potrebbe rendere la pariglia per le 
stesse ragioni. 

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta a que- 
ste fluttuazioni, T avere essa T unità di fede nel 
massimo grado, è una prova della perpetua cer- 
tezza che in essa si ha della fede; è quella im- 
mutabilità che i cattolici danno come un carattere 
della verità della fede che professano. 
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C A P I T O L O II. 

Sulla diversa {influenza della Bxugionk 

CaTI^LICA, secondo I LUOGHI E I TBttPI. 

Toutefois Vinflumce de la religion catìkoU^ue n'est 
peini la meme en totd temps et en tout Ueu; elle a 
opere fori dijferemment en France et en AMemagrte 
de ce quelle a fait en Italie et en JEspagne .... Les 
^servations que nous serons-appelés àfaire sur la 
religion de V Italie óu de r Espagne pendant les trds 
derniers siècles^ , ne deùfent paini s'appliquer à toute 
rÈglise cathoUque. 

ir er dilucidare questo punto , il quale , come si 
vedrà, non è qai d*una importanza meramente 
storica , è necessario rammentare il disegno del 
cap. CX3LVII , di cui osserviamo una parte. £sso è 
espresso nella intitolazione del capitelo medesimo: 
Quelles sont les causes qui ont changé le caractère 
des Italiens , dépuis l* asservissement de leurs repu- 
bliques, E se ne assegnano quattro: la prima, e 
la sola su cui io mi propongo di ragionare, è la 
religione. L'Autore entrando a spiegare come ella 
sìa, per la sua parte, cagione del cangiamento 
suddetto , si £a una obbiezzione della unità di fede; 
poiché, vincolando essa, come egli dice benissimo, 
tidtti i memori della religione cattolica a ricevere 
gli stessi dogmi , a sottomettersi alle stesse decisio- 
ni, a formarsi Cogli stessi insegnamenti, pare clie 
questa religione debba essere piuttosto causa di 
conformità fra i varii popoli che la professano , 
che fai differenze. Tuttavia, soggiunge, rinjiuaiia 
d^lla religione cattolica non è la stessa sempre, 
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da per tutto : essa ha opercko divertarriente in Frarir 
eia e in Germania , che in Italia e in Ispagna. 

Per motivare una diversità d' influenza, non 
ostante t* unità della fede tenuta da tutti i catto- 
lici, io credo che non si possano trovare cagioni 
che di tre sòrte: 

I» Leggi o costumanze disciplinari, le quali non 
sono parte della fede. 

H. Alterazioni insensibili e parziali della dot- 
trina, o inesecu^ioni , e violazioni della discipli- 
na essenziale ed universale, le quali , lasciando 
intatto in teoria il principio della unità , possono 
portare una nazione, o una frazione di essa, per 
lungo tempo o per intervalli, con maliziosa co- 
gnizione di causa o ignorantemente, ad operare 
e parlare in fatto còme se avesse rinunziato alla 
unità. 

III. Circostanze particolari di storia, di coltura 
d* interessi, di clima, non legale direttamente 
colla religione, ma così legate cogli uomini che 
la professano, che la influenza della religione re- 
sta da esse bilanciata, o illesa, o impedita, o fa- 
cilitata più presso gli uni, che presso gli altri. 

Se fi' illustre Autore avesse cercate in queste 
tre classi le cause particolari dei diversi effetti 
ch'egli asserisce aver la religione prodotti in Ita- 
lia, io mi sarei ben guardato di entrare nella 
questione; perchè, o le sue ragioni mi sarebbero 
sembrate concludenti , ed avrei goduto d' impara- 
re , come mi è accaduto in tante altre parti di 
questa Storia; o non mi avrebbero persuaso , e 
sarebbe stato uno di quei casi, nei quali io sti- 
mo che il silenzio sia per lo più migliore del- 
la dimostrazione. Ma siccome quelle cose che 
si assegnano come cause di dannosa influenza su- 
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gU haliant, sono per la più parte non usi, ne 
opinioni particolari ad essi, ma naassime mora- 
li, o prescrizioni ecclesiastiche, venerate e tenu* 
te da tutti i cattolici in Francia e* in Germania , 
non meno che in Italia e in Spagna ; cosi chi le 
condannasse verrebbe a condannare la fìede catto- 
lica : conseguenza , cl^ troppo importa di preve- 
nire. 

L' autore stesso, nominando a utarie rif^nese^ 
nel corso delle sue rifleseiòm, semplicemente h 
Chiesa , lascia dubbio s' egli intenda attribuire 
ad essa le dottrine che censura , o se voglia dire 
la chiesa in Italia. Verificare il precisa senso ddle 
sue parole in questo caso, non è cosa possibile, 
ne utile, onde io mi limiterò a mostrare l'uni- 
versalità , e la ragionevolezza di quelle massime 
e di quelle prescrizioni che sono cattoliche. 

Citerò spesso scrittori francesi , nen solo per la 
decisa loro superiorità in queste materie , ma per- 
che r autorità loro serve mirabilmente à far ve- 
d^e, che queste non sono dourine particolari 
all' Italia; e che la Francia non differisce da essa 
in ciò, fuor che neir avere avuto uomini, che le 
hanno più eloquentemente, cioè più ragionata- 
mente sostenute e difese» 

La più splendita prova poi dell* universalità di 
queste massime morali sarà tratta dalle Scritture, 
dove sono per lo più letteràbnente, a segno che 
si può ardiiameote affermare, che non sono, ne 
possono essere controverse fra i cattolici di nes- 
suna nazione. 

Le prescrizioni, della Chiesa, riguardanti la 
morale, si possono dividere in due classi, cioè: 

Decisioni di punti di morale, le quali non sono 
altro che testimonianze della Chiesa* che la mo- 
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nàe .xHifidatale da Cristo è quella, e non un^ ai- 
tira, che si vuol &r adottare; tes'fnionianse, che 
dbUigano i fedeli ad acconsentirvi: ovvero: 

Leggi per regolare V uso dell* autorità conferita 
pure alla chiesa dal suo fondatore , di applicare i 
rimedii ^irituali, cheiianno tutti origine da lui. 
Per le ntte e per le altre si può invocare il te- 
stimonio di qualunque cattolico di Francia e di 
Germania, colla certexza dì' egli confesserà, che 
«mio in vigore SI neiruna che nell'altra nazione. 
•Si citerà, dove occorra, il Concilio di Trento, 
come il più recente, e il pRi parlante testimonio 
della miiformità della dottrina, la quale diventa 
una prova della perpetuità di essa. 

Le Concile de Trente travaitta avec autant éTar- 
deur à réffxrmer la discipline de V Église, qiC à «m- 
pécher totde réforme dans ses croyances et ses en* 
se/gnemens (i) Nessun cattolico potrà esprimere con 
pia precisióne e con più forza la fermezza dei Padri 
di quel Concilio nd rigettare ogni idea di riforma 
h^a fede, come cosa impossibile ed empia. 

Ora, a Trento sedettero vescovi di quelle cjua^ 
tro nazioni; e come erano venuti còlla testimo- 
nianza delle loro chiese siri punti controversi di 
fede e di morale, ne tornarono colla testimonianza 
della Chiesa universale. D'allora in poi il Concilio 
di Tratto fu specialmente il punto a cui ricorsero 
tutti i cattolici ; e per provare la fede di tutti i se- 
coli, conse^ata e «parsa in tanti concilii, non eb- 
bero, pia , in moltissime questioni , die a citare 
3uel Concilio, che l'aveva riprodottale, per coA 
ire, riepilogata. Il gran Bossuet lo pose per fon- 
damento alla sua Esposizione della fede cattolica, 

(0 flist. dtM Répub. I. XVI. pag. i83. 
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per attestare ìpuaU di morale e discipHna esseo^ 
siali, alcuni dei quali censurati nel capitolo i^ 
quale sono fatte le presenti osservazioni, loersuno 
pure a*suoi teikipi, oenchè con argomenti affiatto 

E Q^la suaxorrispondensKa con I^qitz, Io stesso 
Bossuet rigetta sempre come non ammissibile la 
propo^ione di riesaminare il Concilio di Trento. 
Je 3>ikuérQÌs ÒUn seulemmt ^h>us supplier de.ms 
iUre ..• si ^ous pout^et douter fue Ics decreti d^i Ctm* 
die de Treate sòUnt at^ant refus en Fr^mce et en 
AUemagne pormi les Cath^liques , qu en Espone 
et en Italie ^ en ce qui regarde la Foi; et si voue 
at>ez jamais oui un seul Catholique r qui se crùt 
libre à recet>oir, ou à ne pas rece^^oir la Foi de ee 
Concile (i). Ora, i dtìKreti del Concilio di Trento 
risguardanti la morale , che saranno citati in queste 
osservazioni, sono sopra punti « che per consenso 
di tatti i cattolici fanno parte della fede. 

Quanto agli abusi «.«d agli errori popolari , imr 
porta di accennare un^ volta per sempre» che non 
sono imputabili dia chiesa , che non gli ha appro- 
vati, ne sanzionati* Confido di provare, che non 
sono, conseguenze legittime delia fede, ne del^L 
morale della Chiesav se alcuni le hanno dedotte (la 
essa, la Oiiesa non può prevenire tutti i paralogismi 
ne distruggere la logica delle passionL Quando 
però mi .sembri, che qu^ti mali sieno minori in 
'realta che in pittura, io non lascerò di accennarlo 
brevemente; ma soltanto per la difesa della Chiesa, 
•alla quale se pe vuoLfar ricadere il biasimo. Se 
alcuno vorrà credere, che questi inconvenienti sif no 

fi) Lettre àM. Lfihnitzdu ìojanuier 169^ Oeuvres 
pOBtn* de Bossuet t. t,pmg» 349* 
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panìcolari aH' Italia , nr non mi affaticherò a d^ 
ftlorb dalla sua opinione. Si avverta però, che le 
citazioni degli scrittori francesi verranno^ in molte 
parti a provare incidentemente il fatto contrario , 
poiché si vedrà come essi nello stabilire le veritii 
cattoliche , hanno combattuti que^ji errori e qudle 
illusioni , come eisistenti in Francia. Cosi non fos* 
se! -^Perchè, può mai per un cristiano divenire 
una consolazione deirorgoglio nazionale il vedere 
la' Chiesa men bella in qualunque parte del mcmdo? 
' Dovunque sono ì fedeli retti, illuminati, irrepren- 
sibili , essi sono la nostra gloria ; dobbiamo fame i 
nostri esemplari, se non vogliamo che siano un 
giorno la nostra condanna. 

CAPITOLO III. 

, SULLA PISTITOIOKE DI FILOSOFIA MOEALE , 
£ DI TEOLOGIA. 

Il y a sans doute une Huison intime enire la 
Tetigion et la morale; et tout homiite homme doU 
revonnaìtre que le plus noble hammage que la crear 
ture puisse renare à son Créateur , c^ est de s* eie- 
ver à lui par ses vertus. Cependant la philosophie 
morale est une science aòsolument distinete de la 
théologie: elle a ses bases dans la rcdsan et dans 
la conscience; elle porte avec elle ses preuves, ^id 
Gpérerd notre conviction, et après apoir déf^eloppi 
V esprit par la rechercke de ses princmes, elle sih 
tisfait le c€cut par la découverte de ce qui est 
'vraiment beau, juste, et cont^nable, U Église s* em- 
para de la murale , comme etani purement de som 
domaine. ... 

Vu^indo Gesù Cristo disse agli Apostoli: istruite 
tutte le genti insegncmdo loro di osservare 
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Mio quello che id ho AmmWafò (i) .Egli ingiun- 
se espressamente alia Cbfesa d' tmp^raiirsi della 
iziome. 

Certo gli nomini hanno indipemfenfemenfe dalla 
religione, delle idee intorno al giusto e air ingiù* 
sto t le quali costituiscono una scienza morale.' Ma 
raesta scienza è essa completa? È quella che nm 
doblnanK) adottare ? U ^ere distinta dalla teolo- 
gia, è una condizione della morale, o una Im- 
perfezione di essa? Ecco b questione: enunciatla 
e lo stesso che scioglierla. Poiché infine è apjnm- 
to questa scienza imperfetta, varia, in tante par* 
ti erronea, e mancante in tutte di un fondamen- 
to irremovibile , che Gesù Cristo pretese riforma* 
re quando prescrisse le azioni e i motivi, quando 

Solò i sentimenti, i desiderii, e le parole; quando 
usse ogni anoore, ed ogni odio » principii c&' Ed! 
diede come eterni, ìrrfallihilr, unici, ed universali. 
Egli unir allora la filosolra morale alla teologia: 
toccava alla Chiesa il separarle? 

Di (^e tratta la filosofìa morale? dei doveri 
verso Dio e verso gli uomini, dell'onesto, e del 
vizioso , della felicità : -essa vuole insomma diri- 
gere la no^ra volontà nella scelta delle azioni: e 
b Morale teologica ha forse un altro scopo ? può 
averlo? Se dtmque GCtcmo un scio vero; se di- 
soitipnci gli slessi principii, se gli applicano alle 
slesse àzKHii, come saranno due scienze diverse^? 
Non è egli vero, che dove discordano, una dev'es- 
sere fadsa? e che dorè dicono lo stesso, sono una 
scienza sola ? È evidente, che ncm si pi^ prescin- 
dere dal Vangelo nelle quistioni morali: Disogna 

(t) Euntes ergo , docete omnes gentes . • • : • Docentet 
eos Btrvart omnia qucecumque mandaci yohism Matth. zxrm 
19. ao. . 
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rigiitarlo, a m^etlerlo per {ipndameiuo, I^ posdb» 
tao dare un passo, che non lo troviamo sulla no* 
stra via: sì può far mostra di non vederlo, si può 
schivarlo S(9nza mtarlo di fronte; sì puè in paro- 
le» ma non in fatto, 

. . fo so che questa distinzione dì fitosofim 9)p» 
vale e di teolof^a, è ricevuta cornupcroenteit dbe 
con essa si sctolf^no tan^e difficoltà , e sì cooch 
Uaoo tanti dispareri: ma miesto consenso nqn « 
«emmeno una obbieiiooe. So pure che altri m* 
mim distinti riiMino adotuta, anzi T hanno posta 
pcsr fiondamento ad una parte dei loro sistemi. Ne 
pranderi un esinmio da un uomo e da un Ubrb 
t«H*akro che volf^arì: Camme dans cet ouvragejé 
me sui0 peùd théologién^ mais écrìvain polMfue. 
tt powrak y avùhr dts tboiscs tfui ne seraint en- 
tìéremérd vràies que dans une fapon de penser hu- 
moine, ì! arojù p^nf ite censìdérées dans le rap^ 
jfmrt apec de* vàMie plus sìMimes ( i). Perche sia 
di Montesquieu, questa frase non è meno priva 
ex sóiso. Poiché, se queste cose saranno intera- 
jnente. vere in mi modo dì pensare umano, saran^ 
no vere in qualunque modo di pensare. 4^esta 
possibile contraddizone, che si suppone con verità 
(più sublimi, o non esìsterà, o se esìste, fera che 
quelle cose non siano interamente vere. Se esse 
flianno un rapporto con verità più sublimi V '^ e»* 
sCDsiile esaminare questo rapporto, perchè qnesM) 
spunto dev' essere il criterio della verità di qudle 
«cose. L* illusione che ha dato occasione a questa 
-frase, -come a tant* altre, era. ^ stata osservata, 
e messa in chiaro mezzp serxdo prima da un os- 
servatore profondo e sottile del cuqrè ,ifmano, il 

(I) Esprit de Loi$ lii^. xxiy. chttp. t . 
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gran Nicole. Esamiaan^o il valore di <]^Ile |>«« 
role tanto frequentemente u$ate: unianamente por- 
landò i qgli dice: // semole, à nous entendre pat^ 
kr, qiiU y aU camme trois classes de s&aimens , 
Ics uns jusies, les aulres injusies, et les auires 
hunuuns ; et trds classes dejugemens» tes uns vrtUs^ 
l^s autres faux, et les tiutres hamains. Cependank 
il n^en est pas ainsi. ^out ju§emeìd est ou vrai 
ou faux; toui senUment est ou juste ttu imfusiei 
et il faut nécessairement fue ceux tfue nous appetì 
lons fugemens et senHmens humomi se redtdsent à 
Fune ou h V aufre de ces classes (i)» Nicole hm 
ridotta la questione ai minimi termi"'» ed hapm 
egregiamente mostrate le raecioni per ciii ^ìì iio- 
nfìjni si fanno questa illusione. Quando si dire 
che una cosa stia umanamente vera, s^ accenna di 
non proporla rl>e come nna ipotesi : ma le consta 
^enze se ne dérlnrono come se fosse assolutamen;* 
te vera. Questa esoressìone sì^ifica dunque: ij) 
sento che la massima cVio sostengo è onpost^ 
alla religione: non voglio contraddire alla rdigionei 
ne abbandonare la mastsima: non pptendo farle con- 
cordare logicamente, mi seryo di un termine che 
lascia intatta la qnistione in astratto, per scioglierla 
in fatto se/'ondo i mici desirterii. Chi domandasse 
se bastai fh^ un principio sia uni^namente vero^ 
per regolarsi it)n esso, mostrerebbe subito che 
quella esni^essipne è introdotta inutilmente. Perche 
non $1 4ice , mai : secondo il sistema tolemaico, se-^ 
condo la rjiimica antica? Perchè in rrncste cos^ 
nessuno si crea un interesse. di partireda unaìpo-» 
tesi falsa. 
Ma sepza arrogarsi di fer un giudizio sopra 

(i) Danger de$ entretiens des hommes I. panie. Chap> 
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Mofìte9f|aìea, sì può credere che V usa a* suoi 
tempi comune a tanti scrittori, di queste espres- 
fìom , non sia venuto da un errore d' intelletto. 

La ReUgione Cattolica era allora in Francia 
•o^enuta dalla forza. Ora per una legge, eke du- 
rerà qu€ado il mondo lontanay la fona fa nascere 
l'astuzia per combatterla (i): e quegli scrittori, 
die desideravano abbattere la religione senza com- 
promettersi, non dicevano che ella fosse felsa, 
ma cercavano di stabilire principii incompjatibili 
con essa, e sosietievano , che questi principii ne 
erano indipcaidenti . Non si arrischiando di demo- 
Kre puU>licjUneate V edifizio del Cristianesimo , 
1^ innalzavano a canto un altro edifìzio, che, se- 

0) Il tetfore iateDderà che U pifolt ièggeè qor imptc- 
gita a aignificafe, noo ciò che ti deve lare, ma ciò che gli uo- 
miiii , geocralmeiite parlaìido, (se non aono sostenuti da «n 
principio e da una forw soprannatnrale) fanno cosi cerlamen- 
le , come se ti fossero astretti da una legge. Una splendida ec- 
ee«ione a questa , sono i primi Cristiani , i quali uef loro rap 
porti eòi persecutori , combinaroab in un grado mirabile, «lu- 
cer ita , pazienM , e reslstenxa. 

. Che sapienza divina nel precètto dì fuggire dalle perspco- 
éiooi J Come non si potef« uscirne che colla morte o colla apo- 
itasia , r uomo non doveva espòrsi Bà una prova cosi Super io* 
re alle- sue forze ^ ma duveVa sostenerle quando fossero inevita, 
bili. Non si poteva immaginare, secondo la prudenza nma- 
dalia , un piano che desse manco speranza di riuscita, di quello 
che escludeva i vantaggi delta forza , e qoelH dmìU deslrtzta; i 
vantaggi che dà il transigere, il pigliar teibpo, rìnganoart 
chi vuole opprimere: il piano del (^ristianesiroo noo lasciava 
ai suol difensori , quando erano in presenza del. nemico,. altra 
•celta che quella dì morire senza fargli danno. Certo, ogni 
savio mondano avrebbe pronosticato chi questa doitrìon dov»> 
va rovinare infallibilmente e in breve tempo, a meno che i 
suoi partigfani , istrutti dal r esperienza ,„ non cangiassero il 
modo di propagarla. Il mìrnhile si è che questa dottrina é 
•taU stabilita e diffusa eoa la fedeltà a queste prescriziooi. 
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cmido es»i , (loveva rendere ioipossibile , che quel* 
lo rimanesse in piedi (1). 

Ma qwesta filosofia morale ha h sue òtui nella 
ragione , e biella coscienza i ella porta con se il suq 
proprio convincimento, e dopo avere sviluppato lo 
spirito colla ricerca dei pnucipii , appaga.il cuore 
colla scoperta di ciò che è veramente bello, giusto, 
e contamente. 

Ha dia basi stabili ? Produce «Ila wi convin- 
cimento . universale è perpetuo ? Pone principii 
confessati da tutti quelE cne la professano ? Con- 
corda sempre e dovunque sul bello , «al giusto , e 
sul conveniente? In que^o caso dia può essere 
distinta dalla Teologìa: non tie ha più bisogno, 
o, per dir meglio, sarà la teologia stessa. 

Ma se ella varia secondo i luoghi e i tempi, 
non sarà jina: non si potrà dunque porla -ai con- 
fronto della morale religiosa , che è tale. Sarà le- 
cito domandare quale sia questa filosofia morale, 
di cui s* intende parlare; perchè è indubitato che 
ve ne ha molle. 

Vi ha due cose principali nella morale : il prin- 
cipio , e le regole delle azioni , che ne sono V s^p- 
plicazione : la storia delle opinioni moitali. presenta 
in entrambe la più mostruosa varietà. 

Quanto alle regole basta, per convincersene, 
ricordarsi gli assurdi sistemi di morale pratica , 

(0 Questo capitolo era già iteso, quando seppi cfae ^a 
etessa questione era stata receotettieote discussa da un rìspet^ 
tabilìssimo apologista delia religione ( Analisi Tagionata dei 
sisteoni cdeTotidameiiti dell* ateismo, e dell' incredulifà , Dis- 
sertazione ?i. cap. 11^ ). Nondimeno ho stimato di lasciarlo 
tal qnale , non importando il trattar cose nuove» ma cose 
opportune ; e seno sempre tali quelle'cbe risguardano un punto 
contrastato posteriormente da uno scrittore distinto. 
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che sono stati tenuti da nazioni intere. I-iocke vo- 
lendo provare , che non v' ha regole di morale in- 
nate, e stampate naturalmente neir anima degli 
uomini, ne ha citati esempi a dovizia (i). Egli 

(i) Saggio suir intelletto t Uh. t. eap. ii • Do}K) L<>ck6 
si votU da (jueHti FmIìì e da Mitri ài «iinil genere cavare dua 
conseguenza ben prù «mpU , cioè clie non csiitta negli iiomioi 
il aeiiiHOieiMO della moraiìli. Helyeliua ne citò aaaai |*er pro- 
vare die in tutti iseeoiienei diversi |>aesi U probità non può 
essere cbe l'abitudine delie iizioni utili alla propria nazione. 
Disc* II. cap, xiu . Qualche scrittore , insorgendo con ragione 
e con dignità contro queate so6siiia che confonde l'idea della 
leiiif tizia colla applic^tzione di essa, parve quasi disapprovare 
la ricerca di questi fatti. Philosophie da Kant^ par €• Vil^ 
lers pag. 378 , e più espressamente Mad. De Staél, de V Aie' 
magne trotsieme partìe chap, !• Qu* est- cedane qu*un tysthm» 
qui inspire à itn homme aussi ttertueux que Locke de /*«- 
t^idiib pour dcttts fuits? Ma ella stessa mostrò di sentire 
cbe questa non era una obbiezione: e difatti soggiunge lin« 
mediatamente: Que cesjaits soient tristes ou non, pourra* 
t-on dire f V important en de satHHr s'ils tont vruis. Così 
è : r nnica cosa cbe ai deve cercare nei faiti , é la verità: cbi 
teme di esaminarli dà un gran segno di non esser certo dei 
suoi principii« Ma , segue la celebre donna; ils peuuent étre 
urais , mais que signifient ils? Siguificano cbe non vi è prin- 
cipio di morale pratica innato, verità né piccola, né volgare 
prima di Locke : produceodola e provandola, egli ha distrutto 
un errore , e reso uu gran servigio 9 perchè non vi è errori di 
morale innocui. 

Questa verità era la tesi di Locke ; ma bisogna contea- 
Bare che i suOi ragionamenti sembrano prestarsi alla conse- 
guenza di coi abbiamo parlato. E^li non l'ha dedotta espres- 
samente» ma non l' ha neppure prevenuta : ha provalo cbe gli 
uomini variano prodigiosamente nell'applicazione delibi idea 
di giustizia ; ma non ha osservato, che' concordano nell'avere 
on bentimeiito generale cbe vi sietio delle c^se giuste e delle 
ingiuste , delle azioni beH<i e delle turpi. Qii«>lli che dopo lui 
stabilirono questa verità, hsniio non d'ito confutalo uu grande 
errore del suo sistema , ma certamente riempiuto iu esso uu 
vuoto importante- 
Ma ravviciuando la verità scoperta da Locke a quest'ul- 
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è andato a cercarne la tna§^or parte tra i popo- 
li rozzi e vicini atto stato selvaggio; ma non gii 
sarcherò mancati fra le nazioni più conosciute, 
e che hanno pia fama di civili ed illuminate. 
Trovavano essi nel loro cuore e nella loro mente, 
ia vera misura del giusto e dell* ingiusto, i gen- 
tili? Quei Romani, ohe uJivano con raccapric- 
cio', che un loro cittadino fosse stato percosso di 
v^ergbe, e ai quali sembrava un atto di giustizia 
ordinaria , che si desse vivo alle fiere uno schiavo 
fuggito per non poter resistere ai trattamenti d*Un 
pilone crudele Y Senza citare altri esempi , basti 
il dire, che gli storici e i moralisti antichi ne ri- 
dondano. Quale è dunque questo convincimento 
morale, se non nasce in tutti gli uomini? £sso 
potrà pur troppo essere tanto compiuto da deter- 
minare un nomo a commettere utia azione pessi- 
ma colla persuasione di operar bene , da impedire 
che nasca in luì il rimorso dopò di averla com- 
messa; esso si estenderà a nazioni intere; ma sarà 
un convincimento falso. E per chiarirlo tale, non 
abbisognerà nemmeno il testimonio della religio- 



ìimM, ne tìqcm mu terz4 ecmsi^gtietixa ; ed è In tMc«fsil^ della 
it^^e divioii per «vere una regola sauta ed infallibile di mo- 
rale. Il featimeoto universale della moralità prova 1' attidu- 
dine d«ll' uomo a ricevere una regola universale per applicar- 
lo: quel dito che ba scritta la legge, aveva già formato il 
cuore dell' oomo colla dispusixione d' intenderla , e di rieòoo. 
tetrla. £ le mostruose travi azimii' degli uomini che lo appli- 
carono da se, provano it bisogno di qMità legge, e éha essa 
è la «ola ; che fanti di ei^ tutto è confasioiie e tetM , che 
isti errori che es9i fanno iielto stabilirne altre , 1000 tali, che 
640 gli altri oomìni , ciechi Com' èodi , li réfriiàttù e li con* 
dannano « quando sieno cesiate le Cause particolari che ave- 
▼soo fatto prendere per verità piuttosto un errore cbe un 
tl^ro. 
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ne ; batteva che cesshio alcune circostanze , che si 
cangi un kiteresse , che si abolisca una costumanza^ 
Quanto al principio della morale, le difiEèr^ize 
non sono più fra i Mingreliani , i Peniviamr e i 
Topinambi: la questione è fra pochi uomini in- 
tenti a studiarla, e che pretend«ino £are astrazioni^ 
da ogni interesse, da ogni autorità , e da ogni abi- 
tudine per trovare il vero. Essi concordano nell* 
ammettere, che esiste un principio della morale, 
una ragione di giustizia applicabfle a tutti i >r^ 
porti degli uomini ; ma quando si viene ad iiM»- 
cario, <^i lo vede nell* interesse , chi nella idea del 
dovere , chi nella coscienza. £ si osservi , che queste 
discussioni non sono di quelle che preparano la 
via ad un accordo, di quelle, in cui tutte le parti 
fanno qualche passo verso un centro comune* Queste 
ultime hanno un movimento progressivo , e ad ogai 
epoca sì rinvengono punti di contatto , che forn^ano 
poi parte della scienza ; si conviene in alcune cose, 
che non entrano più in questione. Ma q|ii invece 
i diversi sistèmi cadono e risorgono , conservando 
sempre le loro differenze caratteristiche; si di£fputa; 
ripetendo ognuno sempre i suoi argomenti come 
perentorii, e ripetendoli, benché sia provato che 
non sono atti a sciogliere le o^^sizicmi ^degU av« 
versari: è questo il gran carattere delle questioni 
inconciliabili (i^ 



(i) Di tempo in tempo «Kono.^t fuor» •orittori che yol* 
^QDO in ridicolo qae^e diicosMouì: cosa tanto piùiicile» 
quanto esie tengono da una patte a èistemi arbitrari » e dal- 
r altra ai aentimeutl ^iù intimi d«ll' noma: due gran fonti 
di ridicob per la ma^ior parte degli uomini coiti, il frasa- 
rio iteaso dei diversi siatemi .presenta agli scrittori burleschi 
dei materiali da porre in opera senza grande studio. In ogni 
sistema , a misura -ohe si classificano più idee , difenta pe- 



,y Google 



CAPITOLO HI. 33 

£ dunque ben chiaro, che la fìbsofia morale 
non è scienza una , che non ha basi fisse , ne punti 

cessano inventare dei lermioi/che ne tigiiiGcbÌDO le rela> 
KÌoni e il comiilesso. Questi vocaboli lontani dail* uso comune, 
ripetuti sovente dni nlo»ofi per supplire ad un {«riodo e tal- 
volta ad un trattato, e ripetuti prr lo più con importanza , 
percké rappresentano le ide« ordinali del sif«tema, qnesti ve* 
caboli soli accumulati in uno Kriito schetzevoJe^ bastano a 
far ridere migliaia di leltirì. 

Nulla serve più. a fur ridere gli nomini di una cosa, cbe 
il ricordar loro, ebe per altri uomini qtiel la cosa è seria ed 
ifX)porta«te: poicbè ad ognuno^tmbra un segno evidente della 
propria superiorità 1* esiger divertito da ci6 cbe occupa e do- 
mina le mtruti altrui. Ciò si vede ogni giorno fra gli uomini 
d* ogni ceto , dove quando si sappia che uno abbia un'affezione 
particolare ad una idèa, gli altri si servono di quella per farsi 
beffe di Ini , o contraddicend4)|!li ^ 1> secondandolo, ma sem- 
pre in modo che quella sua a0ÌBSÌ«ne si mostri al massimo 
grado: e questa usanza si può assai bene combinare colla ur- 
banità , la quale , separata dalla carila religiosa , è piuttosto 
confonne alle leggi della guerr», che un trattato d'i pace fra gli 
aoininr. 

Dalle KM fino al Fautte , > sistemi positivi sulla parte 
morale e intellettuale dell'uomo sono sempre (o al loro ap- 
parire o col tentpo) caduti nelle m^tni di sci il tori comici ; e il 
jieutimento ecci-lato da qnesti è stato o gaio, o schernevole , o 
ancbò penckto, sccoMdo che hanno più fatta ribaltare o la va- 
uità dei. sistemi particolari, ola vanità terribile della mente 
umana; il che è dipenduto dalla malignità), dalla vivacità , 0. 
dalla profondità del genio dei diversi scrittori. 

Quando le parole tecniche d* un sistema sono state da 
molti pronunziate ridendo , pochi ardiscono più impiegarle; e 
le quentioià sembrano terminate: ma esse risorgono quasi 
sempre sotto altri nomi. Vi ba nell' uomo una brama di cono- 
scere la propria natura , di trovare un tipo a cui comparare i 
suoi sentimenti, per acchetare Ja quale ci vuol altroché pia- 
cevolezze. 

Si osservi qui di passaggio, che fra i filosofi si disputa 
assai meno sulle regole delle azioni , che sul principio gene- 
rale della morale: su quelle convengono per lo più; anzi ognu- 
no procnra A\ attaccare , come può , al suo principio q^cile re* 
gole pratiche che sono più comanemente ricevute. Ma sembra 

e 
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di convincimento comune. Quando ad essa si fosse 
data la preferenza sopra la morale teologica, re- 
sterebbe ancora a scegliere fra i cento opposti e 
incompatibili, nei quali essa si divide, o fra i 
quali, per dir inegUo, è combattuta. 

Vi ha due vizi irrimediabili, che hanno di- 
strutti, e distruggeranno di volta in volta tutti i 
sistemi di morale umana: difetto di bellezza, e 
difetto di motivi. Perchè una morjale sìa perfetta, 
deve riunire queste due condizioni al massimo gra- 
do ; deve cioè non escludere, anzi prc^rre i sen- 
timenti e le azioni più belle, e dare dei motivi 
per preferirle. Ora, nessuno di questi sistemi può 
farlo: ognuno di essi è, per dir cosi, obbligato 
a scegliere ; e tutto ciò che acquista da una parte 
lo perde dall* altra. Se per evitare la difficoltà, si 
ricorre ad un sistema medio , questo tempererà i 
due difetti, ma gli avrà entrambi. Mi sia lecito 
di entrare in un esame più esteso, per mettere in 
chiaro questa proposizione, 

A misura che un sistema di filosofia morale 
si adatta al sentimento universale, consacrando 
alcune massime che gli uomini hanno sempre lo- 
date ed ammirate, la preferenza data alle cose 
giuste sulle piacevoli , il sacrificio di se stesso , il 
bene fatto senza speranza di ricompensa ne di glo- 

clie questo najicfl <I t alcun*? cose che mettono d' «ccordo più (^ 
cilaiciite sol giiulizin d«lt« azioiii , e sono l'edupaKÌonCy e 
r iin(K>rtMii(e a*JÌoiità dui couseniM) dei coulemp raitei, uato di 
cirrostMiiie e Oh irilfie^si comuni: nude in ciò i fiiosofì tonfi 
{•uidati, piai tonto che guide -L* influenza poi del Cristianeti- 
me aunienla ed entt'ude questa cagione: fmiché «rendo esso prò* 
&ci'ilte certe azioni , che per una corruttela del aeuso morale 
erano stale tfiiute da «liri pi-poli come ot tiare , ed •▼eodom 
comondMle altre , ha creJ«to .sopra iDolliaai me uu giadixio ita- 
bile, td iuilipendeute drf priiicipii arbitrari. 
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ria, diviene tanto più arduo il trovare nell* intel- 
letto le basi ra^ioiievoU di quella dottrina. Infat- 
ti, se noi esaminiaR^o quale sia in una bella azio* 
ne la qualità che eccita T ammirazione , e che ci 
fa nominar bella quella azione, troveremo non es- 
ser altre che la difficoltà (intendo, non la diffi- 
coltà di eseguire, che nasce dagli ostacoli esterni, 
ma quella di determinarsi): l'utilità, la giustizia, 
saranno condizioni senza le quali essa non sareb- 
be bella, ma non sono queUe che la rendono ta- 
le. Il che è sì vero* die se, mentre si sta ammi- 
rando la risoluzione presa da un uomo in una Aéta 
circostanza, alcuno scopre eh' essa era di suo van- 
taggio , e eh' egU lo sapeva prendendola , T ammi<^ 
razione cessa; quella risoluzione si chiamerà buo- 
na, utile, giusta, savia, ma non più mirabile « 
ne bella ; si dirà , che queir noma e stato fortu- 
nato, onesto, avveduto ; nessuno lo chiamerà gran- 
de. Vediamo anche una prova di ciò nella iovi^- 
dia, la quale, quando non possa negare una bella 
azione, si aHatica in trovare dei motivi, pei quali 
appaia che chi l'ha intrapresa vi trovava il suo 
conto, in provare cioè, che quella azione era fa- 
cile: le cose facili non sono ammirate. Ma per- 
chè mai le più belle azioni compariscono diflBciU 
al più degli uomini? s^ non perchè essi non tro- 
vano nella ragione motivi sufficienti per intrapren- 
derle risolutameute : anzi trovano nell'amore di se 
dei motivi contrari ? Quindi consegue, che quanto 
più un sistema di morale avrà per iscopo la bel- 
lezza delle azioni, tanto meno avrà argomenti per 
provare che è ragionevole di abbracciarlo e di se- 
guirlo. 

Ma se un sistema si fonda syX mero ragio- 
namento, se non pretende dall' uomo altre deler- 
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mìnazioni che quelle alle quali sì può provargli 
ch'egli fri deve portare per conseguire il suo utile 
temporale, esso scontenta ed offende un'altra ten- 
denza di tutti gli uomini, i quali non vogliono 
rinunziare alla stima di ciò che è bello senza es- 
sere u^ile » <jualche modo ; anzi è bello perciò ap- 
punto. Io so, che nella teoria della nK)rale fon- 
data suir interesse si spiegano tutte le azioni piò 
magnanime, e più indipendenti da ciò che conni- 
nemente si chiama utile: si spiegano col dire; che 
gli uomini di gran cuore trovano in esse piacere. 
M# perchè una teoria morale sia completa , non 
basta che spieghi come alcuni possano averte fat- 
te, bisogna che dia ragioni ed impubi per farle: 
altrimenti la parte più perfetta della morale di- 
venta uoa eccezione alla regola, e il retaggio di 
alcuni uomini che si allontanano dal modo co- 
mutie df ragionare , è quasi una stravaganza di 
gusto (i). Vi è negli uominr una potenza, che gli 
sforza a disapprovare tutto ciò che appare loro es- 
ser falso; e come essi non possono disapprovare 
le virtù disinteressate, così vogliono un sistema, 
nel quale esse entrino come ragionevoli. Io credo, 
che quanto più si osservi, sempre più si vedrà, 
che le morali umane si agitano fra questi due ter- 
mini, cercando invano di ravvicinarli: ogni siste- 
ma ha una parte di fondamento nella natura u- 

(I) Lo scrittore anonimo della vita di Hielvelins, dopo 
aver p^rt^to di alcuni auoi tratti di l)eiH'6cenia ^ riferiace 
elisegli dittai suo cameriere, il quale ne era testimonio: ti 
proibtfcodi fMCCoulare quel che avete ▼edutn, aiicbe «lopo la 
Ola moi te. Questo ticrit tove non ricorderebbe una tale circo- 
•lenza , se non f i^^e di o|Mnione cbe la volontà di celare i be- 
peficii cbesìfatmo è un» disposizione virtuosa. E^saè tal« sensi 
«lobbin : m» nel si^tekna 4EÌi Helvetittiè impossibile ctassificarU 
iraJerirtò. 
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mma^ cioè nella ragione , o «nel sentimento ! la 
difficoltà consiste nei farli coincidere, nel trovare 
un punto che li riunisca al massimo grado . 

Questo punto è la morale teologica. 

S'immagini qualunque sentimento di perfe- 
zioue, esso si^ trova nel Vangelo; si esaltino i dt- 
siderii dell' anima la più pura da passioni perso- 
nali fino al sommo ideale pel bello morale, essi non 
oltrepasseranno la regione del Vangelo. £ nello stes- 
so tempo, non si troverà alcun sentimettfo di per* 
fezione, al quale col Vangelo non si possa assegna- 
re un motivo razionale , preponderante , e legata 
Baturalmente con tutta la rivelazione. 

È egli bello il perdonare le offese , T avere un 
cuore inalterabile , placido , e fraterno per chi ci 
odia ì Chi ne dubita ? ma perchè dovrò io atvèrl» 
tale, se tutto mi strascina ai sentimenti contrari f 
Perdìè tu non puoi odiare il tuo fratello che co- 
nte cagione del tuo male; s'egli non lo è, il tuo 
odio diventa irragionevole ed ingiusto : ora egU 
non ti ha fatto male ; la tua volontà sola può nuo- 
certi realmente : egli ha fatto male a se, e merita 
da te compassione. Se l' offesa ti punge, i perche 
tu dai alle cose temporali un valore diie non han- 
no; perchè tu non senti abitualmente che Dio è 
il tuo solo bene ; e che nessun uomo, nessuna cosa 
ti può togliere a Lui« Il tuo odio viene dunque 
dalla corruttela del tuo cuore , dal traviamento 
del tuo inielleUo ; purifica l' uno, e correggi l' al- 
tro, e non potrai piii odiare» Di più, tu ricono- 
(ci come il più sacro dovere quello di amare Id^ 
dio sopra ogni cosa; tu devi dunque bramare eh' 
Egli sia glorificato ed obbedito: oseresti tu volere 
che alcuna creatura ragionevole gli negasse il suo 
omaggio; si ribellasse alla sua legge ? Questo pcn- 
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Stero ti fa orrore : tu desidererai dunque che ogni 
uomo serva Dio , e »ia nell* ordine ; se io £aii , tu 
desideri ad ogni uomo la perfezione, la soninia 
felicità , tu ami ogni uomo come te stesso. 

È belio il dare la propria rita per la verità e 
per la ^usttua , il darla senza testimonii , che ti 
ammirino , senza un compianto , nella certezza che 
gli uomini incannati ti accompagneranno^ olle ese- 
crazioni, qhe il sentimento della santità della tua 
causa non troverà fuori di te dove appoggiarsi, 
dove diffondersi ? Non v*è uomo cbe non pianga 
ék aMmirazione , allHidire che un altr' uomo abbia 
abbandonata la terra cosi. Ma chi proverà, che 
sia ragionevole il farlo? Quale e i^motivo, per 
coi si debba rinunziare a quel sentimento , che 
domina tutto il nostro essere ^ al desiderio di far 
f<Misentire delle anime immortali , come la nostra, 
al nostro più alto e profondo sentire? Perchè, 
quando a seguire la giustizia non v' h altra via che 
\k morte , e certo per noi , che Dio ci ha segnata 
quella via- per giungere a Lui ; perchè fl secolo 
presente non ha il suo compimento in se; perchè 
il bisogno che abbiamo di esseve approvati non sarà 
contento , che quando vedremo che Dio ci approva; 
perchè ogpi nostro sacrificio è leggiero in paragone 
dell' ine^dKle sacrificio dell' uomo Dio , al quale 
dobbiamo rassonùgliare , se vogliamo entrare a 
parte del suo regno. 

£ccD i motivi, per cui milioni di d^mli crea* 
tare, con quell'aiuto divino, che rende facili tatti 
i doveri , hanno trovato , che la determinazione la 
pik ammkabile e la piii di€k>ile, quella di morire 
fra i tormenti per la verità, era la più ragione- 
vole , la sola ragionevole; e T hanno abbracciata. 
Prodigiosa storia della reUgione ! nella quale Tatto 
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di virtà il piit soperìore alle forze dell* uomo, è 
forse quello di cui gli esempi 9ono più comuni. 

Non se ne potrà immaginare alcuno , per cui il 
Vangelo non dia motivi : non 9i potrà immagt* 
oare un sentimento vizioso , cbe , secondo il Van- 
gelo, non supponga una idea fal^. Si domandi 
ad un cristiano quale sia in ogni caso In risolu- 
zione più ragionevole e la più utile; egli dovrà 
mpondere: la più onesta e la più generosa. 

Ma questo non basta: dai sistemi di morale 
filosofica risulta un altro difetto essenaùale « e pure 
irrimediabile. Osservandoli anche da questo lato, 
e comparandoli colla morale religiosa, troveremo 
cbe questa non solo ne è esente, ma che invece 
di qudio ha una peifeziofie, 

IVd principio della morale non si cerca pura* 
noenie una verità speculativa } si vuole che sia una 
sergente di regole per norma della vira. Ora, tutti 
i principii di morale umana sono sterili e senza 
appUcazione : non già che dato un principio , non 
poasa ufìo dedurne una regola ; ma perche non ne 
vengono . regole iimegabili, ui»versaH,e perpetue; 
regole che tutti deb^MìO riconoscere, quando ab** 
bìano ammesso il principio^ 

•Facciamo brevemente questo esame sopra uno 
dì essi, che è forse il più diffuso a questi tempi* 
quello cbe riduce tutte le obbligazioni morali aH* 
interesse proprio, bene iineso; principio, il quale 
auppone cbe Timeresse privalo coincicht sempre 
col pubblico di modo che Toomo giovan^ìo agli 
altri fa la sua felic^à, e viceversa (1). Supponiamo 
Ufi lionFip convinto di questo prifietpio , e disposto 
sinceramente a regolarsi in conseguenza; sappo- 
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«iamolo alla scelta di una azione. C3ie farà egH 
per trovare la regola ? Esaminerà il suo Imeresse. 
G)me farà per bene intenderlo ? Ripasserà tutte le 
tvenlualìtà di piacere e di dolore, deHe quali la 
sua azione può essergli causa. Ha eeli T avvenire 
davanti a se ? Conosce gli effetti , e le circostanze 
indipendenti dalla sua azione , e che agiranno sopra 
di lui in conseguenza di quella, le opinioni, i ca- 
pricci degli uomini, il cangiamento possibile dei 
suoi sentimenti stessi? Non si parli del tempo e 
della occupazione che esige questa ricerca; ma si 
dica se può condurre ad un risultato. Questo prin- 
cipio non è dunque applicabile che al passato 4 è 
principio di osservazioni , e non di regole. Voi mi 
direte: esaminando tutte le axioni degli uomini, - 
si vede, che le virtuose hanno accresciuto il ben 
essere di chi le ha fatte: le viziose hanno avuto 
con se il loro castigo. Sia pur così; io vi passo 

Questo fatto: ma non è questo che io vi dòntian- 
o : io domando : di due azioni fra le quali deb- 
bo scegliere , quale mi farà, più felice ? Mi riman- 
date voi aUa mia esperienza ? ma essa non basta: 
alla esperienza di tutti i tempi f ma io non la co- 
nosco; ne mi basterebbe, perchè ho bisogno di 
sapere gli eEEetti di una azione sopra di me , date 
queste uniche circostanze in cui io sono . Mi ri- 
mandate voi al consenso universale? ma questo 
consenso non esiste; ma se esistesse, non sarebbe 
una autorità per me: converrebbe supporre che gli 
uomini non errano quando vanno d* accordo nel 
fissare T utile o il danno di una azione, e che le 
loro unanimi osservazioni sono applicabili andie 
al mio caso. 

Ma siccome secondo questo sistema in ogni a- 
zinne virtuosa si veri^cano due condizioni, il be^ 
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ne di cbi la fa, e il bene pubblico : così non po^ 
tendo io prevedere il primo, ne ricavarne la re- 
gola deir azione, andrò almeno a ricercarla nel 
ben pubblico, colla certezza che, se io io procu- 
ro, avrò andie fatta la mia particolare felicità. 
Ala è inutile di£Ebndersì a dimostrare, che questo 

Eure è impossibile ad - indovinarlo , che scoprire 
i somma di piacere e di dolore che porterà agli 
altri la mia determinazione, è cosa superiore air 
intelletto umano. Ma supponiamo che uno vi 
giunga, che egli sappia, che quella azione è cer- 
tamente utile agli altri, e che egli vi si risolva: 
supponiamo, che per questa sua azione (l'ipotesi 
non è strana ) egli sia odiato , perseguitato , tor- 
mentato: la sua azione diventa forse cattiva per- 
chè egli non ha saputo combinare V interesse prò* 
f»rio coli' altrui? La buona coscienza, si risponde, 
o sostiene e lo compensa, e mette cosi in salvo 
il suo interesse. Ma la voce della coscienza, do- 
manderemo , è ella certa, perpetua, porta ella, in 
conseguenza di tutte le azioni utili al pubblico , 
un piacere infallibilmente superiore a tutti i mali 
che da esse possono venire ai loro autori, e una 
pena per tutte le azioni dannose, superiore ai van^ 
taggi? Se questo si afferma, converrà ricorrere 
alla sola coscienza, per regolarsi indipendentemen- 
te da ogni altro piacere o dolore ; perchè il dolo- 
Ipre e il piacere della coscienza essendo infallibile 
e sempre preponderante, mi darà, secondo il si- 
stema stesso, una norma certa della virtù. Ma 
se questo non si afferma, e si dice che la retri^ 
buzione della coscienza può mancare prima per 
riguardo al tempo, poiché un uomo può aver di- 
letto d' una aaione dannosa, e dolore d' una azione 
utile, e morire prima che il rimorsa o la conso- 



,y Google 



43 SULLA MORALE CATTOLICA 

Iasione della coscienza porti la pena e il premto; 
se si dice che questa retribuzione è incerta p«pcbè 
dipende dalle circostanze, dalle idee, e dal tem- 
peramento dell' uomo su coi deve operare, ne ver* 
rà di conseguenza che U cognizione certa che un» 
azione sia per essere utile al pubblico non basterà 
per dichiararla virtuosa, per provare ad uno che 
debba ^intraprenderla ; giacche non sarà int>vato 
eh' essa sarà utile a lui. Che se si dicesse, che qoe^ 
sta voce della coscienza, benché non infallibile uè 
preponderante , è però da mettersi a calcolo , es- 
sendo un fatto noto che essa, porta piacere « do- 
lore secondo le azioni « e dà quindi una probabi- 
lità di premio e di pena, ne verrebbe di conse- 
guenza, che, ad eguali circostanze estrinseche, te 
obbligazioni non sono eguali; perchè la cognizione 
del (kinno pubblico potrà oblmgare ad astenersi 
Tuomo che, conoscendosi di coscienza delirata « 
prevede che dair averlo cagionato gliene verrà di- 
minuzione di felicità, ma non colui che, senten- 
dosi agguerrito contro il rimorso , si prometie la 
tranquillità dell'animo : e i due estremi d^ siste* 
ma, interesse pubblico, e interesse privato; si com- 
bineranno nel primo caso, e non nel secondo* 
Tali sono (oltre le tante notate da' moralisti pen- 
satori) le conseguenme di questa sistema: sistema 
assurdo , perchè si fonda sulla supposizione dì un 
fatto smentito in mille casi dalla realtà, che il 
bene pubblico cioè coincida sempre col bene par» 
tkolard dell operante in questa vita; di un faito^ 
ckt quand'anche fosse vero, non potfebbe essere 
dùnosAfate e posto in principio per Tavventrs, non 
avendo ogni uomo i dati necessari per accettarne 
la verificazione nel suo caso. E come l'errore è 
capitine di errore > questo sistema è inapplicabile 
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in pratica, per le slesse ragioni che lo rendono 
assurdo in principio. 

]>el resto, si osservi di passaggio, che questo 
sistema non è altro che Y alterazione di una gran- 
de verità propòsta dalla religione: che operando 
la giustizia si ottiene la somma felicità # Una fi- 
losofia arbitraria, ha volilo (se mi è lecito usa-' 
re questa e^ressione) togliere da questo calcolo 
la cifra della vita futura ; e il cakofe sì e trovato 
fallato. 

ié dunque dimostrato che da questo principio 
non si posano air uopo dedurre le regole della 
condotta: ripeto, le regole certe; giacrbè uno po- 
trà bensì trovare che net suo caso ne venga piti 
Erd^abilmente una regola tale e femaarsi a qud- 
i , ma non potrà trasformarla in precello , ina 
essa non sarà tale che obblighi a riconoscerla tulli 
qittlli che ammetloflò il principio , sotto pena di 
non esser logici. 

Questo inconveniente è comune a tulli gli altri 
sistemi di morale umana, perchè in tutti, le re- 
gole non sono espresse nel principe, né d^ivano 
necessariataenle da quello. Per istabtKrle in un mo^ 
do incontrastabile è necessaria una cognizione pro- 
fetica di tutti gli efEettt delle azioni, una cogni- 
ziooe di tutti i loro raf>porli coir ordine generale. 
Ammesso che V idea ^ dovere sia il princìpio delle 
i»bbligs»iom morali P^r avere le regole , o con- 
verrà dire die l'uomo conosce certamente tatti i 
suoi doveri in ogni caso, o qonfessare che le re- 
gole devono venirci da tutl'iJtro che da questo 
solo principio: ammesso che sia ht coscienza, « 
converrà dire che essa non inganna mai, e quin- 
di rimettere le regole alla coscienza dì ognuno , o 
confessare qui pure che non vengono dal priocapio* 
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La morale religiosa sola poteva dar regole prati- 
che incontrastabili , e unite indissolubilmente al 
principio, perchè sola può riconoscere un princi- 
pio di autorità infallibile , quale-è Dio , e sola può 
comunicare all'uomo le regole derivanti e rivelate 
da questo principio. Chi lo ha ammesso , deve ri- 
cevere le regole , deve esser certo che son giuste , 
percliè chi le ha date conosce tutti i rapporti pos- 
sibili dei sentimenti o delle azioni colla etenia inÉ- 
mutabile giustizia (i). 

Principio di irrecusabile autorità : regole alle quali 
sì riduce ogni atto ed ogni pensiero : spirito di per- 
fezione che in ogni cosa dubbia rivolge l'animo al 
meglio: promesse superiori ad ogni immaginabile 
interesse temporale: modello di santità proposto 
neU'uomo Dio: mezzi efficaci per aiutarci ad inai- 
tarlo nei Sacramenti da Lui istituiti , nei quali an- 
che chi ha la sventura dì nolf TÌronoscere Tauto- 
torìtà divina, non può non ravvisare azióni che 
dispongono ad ogni virtù : tale è la morale della 
Oiiesa cattolica . quella morale che sola ha potuto 
farci conoscere quali noi siamo, che sola dalla co- 
gnizione di mali umanamente irrimediabili ha po- 
tuto far nascere la speranza; quella morale che 
tutti vorrebbero pratic>ata dagli altri , che « praticata 
da tutti, a tutti darebbe il pia alto grado di per- 

. (i) Di qui ai vede qiiavtoeia «nWla la prcteotiuiie di fat^ 
«CCQiioM alla legge divina, col pretesto di od* maggior utilità: 
«ssa suppone una più estei** cògniiione della possibile utilità 
nell'oomo che in Dìo. L* nomo non vede che una parte delle 
C0S9 ,- Dio è veoutn Iti anc^orso della sua inferodli, e gli ha 
4ato regole , aUti4o alle quali l'uomo é certo di fare qjiello 
cbedovrehbe scegliere se avesse tutto veduto: l'uomo che si 
dispensa dal sei;uirle , mette in couficuto il poco che egli cono- 
«ee coHa a«pienza infioila di Dio , e decida in favore deUa 
SM ^oprÌA opinione. 
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ftzione e di feliciià che si possa consegoire str 
guesta terra; quella morale , a cui il mondo stesso 
non ha potute negare una perpetua' testimonianza 
di ammirazione e di a^lauso. 

Che anche dopa il cristianesimo attuni filosofi st 
sieno a£Baticatì per iscoprirne un' altra r questo è utt 
fatto pur troppo vero; Simili a chi , trovandosi con 
una moltitudine assetata , e sapendo di esser vicino 
ad un graa fiume, si fermasse a fare con dei pro- 
cessi chimici qualche goccia di quell'acqua che non 
disseta, essi haiino consumate le loro cure nel cer- 
care una teoria di doveri ; quando si sono abbat- 
tuti in qualche importante verità morale, non st 
sono ricordati che era stata loro insegnata, che 
era un framnoento* o una conseguenza del cateehi^- 
smo>, non si sono avvisti che avevano soltanto al* 
lungata la strada per giungere ad essa , che invece 
di presentare una legge nuova, spogliavano della 
sanzione una legge già promulgata (f). La Chiesa 

(1) Oli non rifleMefseche le scienze morali uob sej^uono I» 
pnigresHÌone delle altre , (j)erclié non sono dipendenti dal solo 
iotellefla, nè^pro(K>n^ono di quelle verità , che riconosciute 
on« v«lt»-nou t>OMo piò contrastate , e servono di scala qd al» 
tre verità ) non saprebbe spiritare Come la dotlfioadi Helve^ 
tius abt>ta potuto succedere iit Prenda a quetla àfi grandi mo- 
rali.fti def secolo deci nno^ett imo. Colpito della iiiferiorilà delU 
prima, non saprebbe delle due maniere di renderne ragione, 
ijnale «mmett ere* come la meno- strana : ù che Helvetius, mu- 
ralista di pf ofeistoue • non si foM« curato d'infitrmarsi dell*' 
stato disila scienza e delle opinioni, di^ «cri II ori rinomatissimi 
e recenti , o cbe leggendo le loro opere egli non avesse veduto 
come le questioni eh* ef li ha messo in campo erano già com- 
piutamente scioile , e^be la soluzi<H)e er» sempre qnHIa ch'egei 
doveva trovare la più magnanima e la piùulile, quella cbVgli 
avrebbe desiderato che ognuno adottasse neile sue relazimii con 
lui ; non avesse veduto come in quei Irhri tiiiio concorda eolia 
scienza che l*uomo ha di se stei«so, come i principi ì sono senita 
eccezione di tempi o di pievsone , come U perfeviotte è r»gi»^ 
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Aoa ignora i loro sforzi , e i risultati di essi : ma è 
forse questo un esempio per lei ? £j(sa non ha potuto 
che ammonirli ; e compiangerli : perchè avrebbe 
dovuto imitarli ? La Chiesa a cui Gesù Cristo ha 
consegnata una dottrina morale perfetta , non dovrà 
mantenersene padrona ? dovrà cessare di dirgli con 
Pietro: da chi anderemoP tu hai le parole di vita 
eterna (i)? dovrà cessare di ripetere, chedisptrd€ 
chi non raccoglie con lui (2) ? Potrà supporre un 
momento che vi sieno due vie, due verità, due 
vite? Le sono stati affidati dei precettiT e depo* 
sitaria infedele, e amministratrice diffidente, essa 
dispenserà dei dubbi ? Lascerà da un canto la pa- 
rola eterna, e si avvilupperà nei discorsi dell'uo* 
mo, per riuscire a trovare forse, che la virtìi è 
più ragionevole del vizio, forse , che Dio deve essere 
adorato ed obbedito , forse , che bisogna amare i 
tuoi fratelli? Il Verbo avrà assunta questa carne 
mortale, avrà attraversate le angoscie ineffabili 
della redenzione, per meritare alla società da lui 
fondata un posto fra le accademie filosofiche ? Essa, 
che coi suoi primi insegnamenti può innalzare il 
semplice che ignora tutto fuorché la speranza, al 
più alto punto della morale, a quel punto a cui si 
ritrova Bossuet dopo aver percorso un vasto cir- 
colo di meditazioni sublima , non ve lo innalzerà, 
ma lo risptngerà sulla strada del ragionamento, 
che conduce a t:ento mete diverse ? Stanco e smar* 
rito , i*uomo si rifuggirà alla città posta sul mon- 

unta , cooM il vero mod» per far« trattati utili, onÌTeriali ed 
onesti ili momle, era fadoiiare quei prÌQCÌpii,ed applicarli alk 
o««erva«iaoi clie presenta la aocieiA. 

(1) Domine^aa quem ibimuM? inerba pitu€ aeternae habtt» 
Joan. TI- 69. 

(a) Qui Man ooilt§it mecum, dispergii. Lue u. 6. 
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te (1), ed essa noa gli darà, asilo? Affafnato-di 
giustizia e di certezza , di autorità e di speranza , 
egli ricorrerà alla Chiesa , e la Chiesa non gli spez- 
zerà quel pane che si moltiplica nelle sue mani ? 
No: la Chiesa non tradisce così i suoi figli: ntA 
non possiamo tenere di esserne abbandonati ; non 
ci resta che il timore salutare che noi possiamo 
abbandonarla : un tal timore non deve che crescere 
la nostra fiducia in chi ci può tenere attaccati a 
questa colonna e fondamento della verità (2). Di* 
mentichiamo diciotto secoli di esistenza, di suc^ 
cessione di pastori, e di sommi pastori ^ di eoo* 
tinuazione nella stessa dottrina , diciotto secoli nei 
quali si contano tante persecuzioni e tanti trionfi, 
tante separazioni dolorose, e non una sola tran- 
sazione: che abbiamo noi bisogno di esperienza? 
I primi fedeli non l'avevano, ed hanno creduto: 
bastò loro la parola di quel Dio per cui mille anni 
sono come il giorno di ieri che è passato (3). 

lo non mi difiEonderò qui davvantaggio sulla 
superiorità della morale religiosa , argomento trat- 
tato da sommi uomini , e collegato naturalmente 
con tutte le opere che parlano di questa morale. 
I soli cenni staccati che ne lasciò Pascal , conten- 
gono più scoperte importanti di morale generale, 
che molli volumi (4). Altronde , far risaltare questa 

(1) Non potest cit^itas abscondi supra montem pQ$ila. 
Maltb. T. 14. 

(a) ecclesia Dei . ciVi , coluinna ^ firmamentum merita" 
tis, I. ad rimolh. iii, i 5. 

(3) Qiwniam mille anni antfi oculos iuos tamquam di€$ 
hesterna quue praeteviìt. P« Lxxxix- 4- 

(4) l*a8Ciil , p«r «vere osservati profonda mente i mali deli' 
uomo, è stato le tante Volte tacciato di atrahiliario; e; questa 
taccia nou é forse mai stata data ad HeivtrliuscUe fappreseutt 
la Datura umana nel puuto di vista il più tristo e desoiaott* 
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supersorità , è lo scopo di tutto il prw«nte scritto. 
Riepiloghiamo ora brevemente i risuhatì del con- 
fronto aie abbiamo fatto in questo capitolo. 

La iiloiofia non ha potuto convenire in un solo 
principio, e in una sola regola, che sono le due 
parti essenziali biella morale. Non è duncpie una ; 
ne si può contrapporla alla rivelazione. 

Esaminando ad uno ad uno i sistenjri di morale 
filosofica , si troverà , che nessuno di essi può con- 
ciliare la somma bellezza colla somma ragionevo- 
lezza; quindi ognuno ^i essi lascia molto a desi- 
derare ai suoi stessi partigiani. La morale teolo- 
gica riunisce queste due condizioni al massimo 
grado. 

r sistemi di filosofia morale non danno regole 
certe, e derivanti necessariamente dal principio: 
quelle proposte dalla morale teologica sono tali ; il 
suo principio è T autorità di Dio, e le sue regole 
sono i comandamenti di Dio. 

Quando si anynette che la morale del Vangelo 
viene da Dìo, bisogna ammettere nella Chiesa lo 
stretto dovere di adottarla e di mantenerla ad 
esclusione di ogni altra. Quando poi si viene ad 

Questa clifTerenza di giiidmo à tanfo più strana, in quanto 
Fatcal, lì qui le ti veva troppo starliato ie »teaso per essere apres- . 
xatore degli ali ri, non respira che compassione di se e d'altroi, 
raasegnasioiie, afnort,e8peransa;egH riposa dì tratto in tratto 
con gioia e con calma nvl cielo lo sguardo turlMto e confuso 
dalla coiitempluziofie dell'abisso dt\ cuore umHuo, e le rifles- 
sioni di Helvetiu-i sono sovente amore, iraconde, insofTc'renti*, 
f> di una crudele festiviià Pascal è atrabiliario, perchè mostra 
la necessità di rini4*diicheci spiacciotio più dei mali. HeUetins 
fn?ece, cerca nd ogni ìncoiiVfinente morale una causa estranea; 
invece di urtare lopassioni^'le lusinga, insegnandoad ognuno ad 
nttribuire i vizi alla necessità, o alla ignoranza altrui^ e noo 
#Ué propria corruttela* 
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esamioarU in coafronto delle altre, le sue perfe- 
zioni provano sempre più la origine divina di essa. 

CAPITOLO IV. 

SUI DECBETI DELLA ClliESA; SULLE BECI3I01U 
0EI PADAK; E SUI Ci^ISTI. 

Elle (TK^lise) substifua Vatdonté de 9^ decrets, 
et Ics dJcisions de$ Pères^ auco Itunières de la ruison 
et de la conscience , C étude des ca^uistes à celle de 
la pkilos&phlù morale* 

La Qiiesa fooda la sqa autorità peUa piurola di 
Gesù Cristo : essa pretende essere depositaria e in- 
terprete delle scritture e della tradizione : essa si 
protesta, non solo di non av^ mai insegnato nulla 
che non derivi da Ges^ Cristo , ma di essersi sen^- 
pre opposta , e di volersi opporre sempre ad ogni 
novità che imitasse introdursi, di esser pronta a 
cancellare appena scritto ogni iota , cbe una mano . 
profana osasse aggiungere <alle carte divine. £ssa 
non ha mai preteso di avere T autorità d* inventare 
principii di morale essenmle: ami la sua gloria 
e di noa averla , di poter dice che ogni veri^ le 
e stata inse^;iata fino dalla sua origine, ,^h';ella ha 
^^nipre avuto gli inse^oamenti e i i[nezzi necessari! 
per salvare i ,siioi figli : di avere una autorità che 
non può cre£K:ere, perette non è mai slata man- 
cante. Essa afferai in conseguenza, che i suoi 
fUcreti sono conformi al Vangelo; e che non ri- 
ceve le decisioT^ dei Padri se non in quanto gli sono 
pure conformi, e sono una testimonianza della 
continuazione della stessa fede , e della stessa mo- 
rale. Se la Chiesa afferma il vero, non si potrà 

d 
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dire ch*eUa sostttaisca questi decreti e queste de- 
cisioni ai lumi della ragione e della coscienza,- come 
non si può dire sostituita alla legge una sentenza 
che ne spieghi lo spirito , e che né determini l'e- 
secuzione: si dovrà anzi confessar ch'essa regola 
Tuna e Taltra con una norma infallibile, come e 
quella del Vangelo. Che se non si vuol credere a 
questa asserzione della Chiesa , conviene dire quali 
sono le massime di morale proposte dalla Chiesa, 
che non vengano dal Vangelo, che siano contra- 
rie, o anche soltanto indifferenti al suo spirito. 
Questa ricerca non farà che mettere sempre più in 
chiaro 'la maravigliosa immutabilità della Chiesa 
nella sua morale perpetuamente evangelica, e la 
infinita distanza eoe passa fra esisa e tutte le sette 
filosofiche, nelle quali non si è fatto che edificare 
e distruggere , che affermare e disdirsi; nelle quali 
i più savi sono stati stimati quelli che più hanno 
confessato di dubitare. 

Quanto ai casisti ; comincio dal confessare di non 
averli letti, non dico tutti, che deve esser cosa 
impossibile , ma neppur uno ; e di non averne altra 
idea, die per le confutazioni e le censure che di 
molti di essi furono fatte. Ma la cognizic^e delle loro 
opere non è necessaria per i stabilire il punto che 
interessa la Chiesa a riguardo loro ; ed e: che alla 
Chiesa non si possono attribuire le dottrine dd 
casisti: essa non si fa mallevadricé delle opinioni 
dei privati; ne pretende che alcuno de' suoi figli 
non possa errare; questa pretesa contraddirebbe 
le predizioni del suo Fondatore divino. Elssa non 
ha mai proposti i casisti come norma dì morale: 
era anzi impossibile il farlo ; perchè le decbioni 
loro devono essere un ammasso di opinioni sovente 
varie, e sovente opposte. 
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La storia del Casismo può dar luogo a due os- 
servazioni importanti. L'una , che le proposizioni 
inique fino alla stravaganza ,. che sono state messe 
fuori da qualche casista, sono motivate sopra si- 
stemi arhitrarii, ed indipendenti dalla religione. 
Alcuni fra di loro si erano costituiti in scuola di 
filosofi moralisti profani, e siperdevano a consul- 
tare e a citare Aristotele e Seneca, dove aveva 
parlato Gesù Cristo. Lo stesso principio sul quale 
sembra che questi fondassero una gran parte della 
loro autorità ( quello della probabilità) , e uh prin- 
cipio tutto filosofico : essi non hanno mai , per 
quello che io sappia, tentato di provare che era 
tolto dalla rivelazione : sarebbero stati ben impac- 
ciati a farlo. Questo è lo spirito che Fleury os- 
servò negli scritti di questi: // s'est à la fin trouvé 
des casuistes qui òntjondd leur morale plutót sur le 
raisonnemcnt humain, (fue sur VEcriturc et la tra* 
dition. Camme si Jésus-Christ ne.tious ai>ait pas en- 
sdgne' toute vérité aussi-bien pouf les moeurs que 
pour la.foi; comme si nous en éiions encore a chercher 
a\fec les ancieris philosophes (i). L'altra osservazione 
si è : che gli scrittori e le autorità che nella Chiesa 
si alzarono contro quelle proposizioni , opposero ad 
essa costantemente le scritture e la tradizione. GK 
eccessi di una parte dei casisti vennero dunque 
dairessersi essi allontanatiti dalle norme che la 
Chiesa segue e propone ; e a queste si dovette ri' 
correre per ricondurre la morale ai suoi veri 
principi!. 

(i) Moeun des Chrt'tiens. ^me, partita txiT. MuUitud» 
du Dùcuura, 
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CAPITOLO V. 

SULLA CORRISPONnENZA BELLA MORALE CATTOLICA 
COI SENTIMENTI T^ATURAH RETTI. 

La morale fui absolument dénaturée entre les 
mains des casuistes; elle deoint étrangère au caeur, 
comme à la raison : elle perdit de vue Id soujfrance 
que chacune de nos fautes pouoait causer à tfue.lqvL 
une des créatures , pour naooir d*autres lois que les 
volontés supposées au Créateur: elle repoussa la base 
que lui ai>ait dormée la nature^ dans le cceur de tous 
les hommes , pour s'en former une toute arbitraire. 

Benché non si voglia qui difendere i casisti , non 
si può a meno di non riclamare contro una con- 
danna che li comprende tutti; il loro numero e sì 
grande, che è quasi impossibile che non vi sia stato 
fra essi alcuno che abbia trattata la morale cri- 
stiana con sincerità e con scienza ; quegli stessi che 
svelarono e condannarono le massime false di al- 
cuni casisti non mancarono di fare una distinzione 
fra la moltitudine, e di render giustizia ai buoni. 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata di 
aver sostituito lo studio dei casisti alla filosofìa mo- 
rale , e siccome il non tenere altre leegi che le vo- 
lontà ( non supposte, ma rivelate) del Creatore noa 
è massima privata dei casisti, ma generale della 
Chiesa; cosi queste censure vengono a ricadere sovra 
di essa. Ad ogni modo , io credo bene di esporre 
lo spirito della Chiesa su questo particolare, per 
mostrare che ciò che viene da lei è sapientissimo^ 
e per impedire che le si attribuisca ciò che non è 
suo. Che se T intenzione dell* illustre Autore non 
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è stata di censurare la Chiesa ^ tanto meglio ; io 
avrò avuto campo di renderle omaggio senza con- 
traddire a nessuno. 

La Chiesa non ha poste le basi della morale, 
ma le ha trovate nella parola di Dio. lo sono il 
Signore Dio tuo (i): questo è il fondamento e la 
ragione della legge divina, e per conseguenza della 
morale della Chiesa. Il principio della sapienza è 
il timor di Dio (a). Ecco le basi sulle quali sole 
doveva la Chiesti edificare. 

Ma ciò facendo, ha ella potuto ri spingere Te 
b^i naturali della morale, cioè i sentimenti retti , 
ai quali tutti gli uomini hanno una disposizione ? 
Non mai : giacche questi sentimenti non ponno 
mai essere in contraddizioneL colla legge di Dia, 
dalla quale vengono essi piire. La legge non è anzi 
fatta che per confermarli, che per annunziare ali* 
uomo eh* egli può e deve seguirli, per dargli un 
mezzo cori c^i discernere nel suo cuore ciò che 
Iddio vi ha jiosto e ciò che il peccato vi ha intro- 
dotto . Poiché queste due voci parlano in noi ; e 
troppo spesso, tendendo l'orecchio interiore, l'uo- 
mo non ode una risposta distinta e sicura, ma il 
suono , confuso d'una triste, cjontesa . Conformare 
la morale alla legge divina è dunque un farla es- 
sere conforme al cuor retto ed alla ragione sana: 
e questo ha fatto la Chièsa ; ed e$sa sola può farlo 
come interpetre infallibile di questa legge. 

Perchè, a che giova ch£ il regolo sia perfetto, 
se la mano trema a colui che lo tiene? A clic 
varrebbe la santità della legge, se l'interpretazio- 
ne ne fosse abbandonata al giudizio passionato di 

(f) E^o »um VomimtM Dfut tuus, Exod. x«. «• 
fa) Initium sapieoiiaé tiator Domini. PmI. .ex. Ecci. i* 
id. PioT. I. 7. li>ia. IZ. IO. 



,y Google 



54 SULLA MORALE CATTOLICA 

flhi deve assoggettarvisi ? Se Dio non V atve$se re- 
sa indipendente dalle fluttuazioni della niente u- 
mana, affidandola a quella Chiesa cb* Egli ha 
promesso di assistere? 

Se dunque il riguardo al dolore degli altri, se 
il dovere di non contristare una immagine di Dio 
è uno di questi sentimenti stampati da Dio nel 
cuore dell'uomo, la Chiesa, non lo avrà certamen- 
te perduto di vista nel suo insegnamento morale, 
perchè non lo avrà perduto di vista la legge di- 
vina. Così è infatti. 

È insegnamento catechistico universale, che i 
peccati si aggravano in proporzione del danno che 
con essi si fa volontariamente al prossimo. 

Xa Chiesa insegna esser peccati una quantità 
di azioni, alle quali non si può assegnare altra 
colpabilità, che il torto che con esse si fa altrui. 
, L'intenzione di affiggere un uomo è sempre 
un peccato; l'azione la più lecita, l'esercizio del 
diritto il più incontrastabile diventa una colpa, 
se sia diretto a questo orribfle fine. 

La Chiesa ha dunque tenuto di vista questo 
sentimento: essa vi ha poi aggiunta la sanzione, 
insegnando che il dolore fatto agli altri diventa 
infallibilmente un dolore per chi lo fa; il che non 
insegna, ne pub insegnare la natura. 

La Chiesa vuole che i suoLfigli educhino l'ani- 
mo a vincere il dolore, che non si perdano in 
deboli e diffidenti querele: essa presenta loro un 
Blsemplare divino di fortezza e di calma sovru- 
mana nei patimenti. Vuole i suoi figli severi per 
se , ma pel dolore dei loro fratelli U vuole mise- 
ricordiosi e delicati; e per renderli tali essa pre- 
senta loro lo stesso Esemplare, queir Uomo-Dio 
che pianse al pensiero dei mali che sarebbero 
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pioml^tì sulla città dov* Egli aveva a soffirire la 
aMMte più crudele (i). Ah l non lascia cerio ozioso 
il sentimento della commiserazione quella Chiesa^ 
che nella parola divina di carità mantiene sem- 
pre unito e per così dire confuso V amore di Dio 
e degli uomini; quella Chiesa che manifesta il suo 
orrore pel sangue, fino a dichiarare, che anche 
quello che si sparge per la difesa della patria con- 
tamina le mani dei suoi ministri, e le rende inde- 
pie di offrire r Ostia di pace. Tanto ella vuole 
che si veggia che il suo è ministero di perfezione, 
che se vi na delle circostanze orribili, nelle quali 
può ess^ lecito all'uomo di combatter l'uomo, 
essa non ha istituiti dei ministri per far ciò che 
è lecito 9 ma ciò che è santo; che quando si cre- 
da di non poter rimediare ai mali che con altri 
mali, essa non vuole avervi parte, essa il cui solo 
line è di ricondurre i voleri a Dio, essa che ri^ 

ria tutto ciò che non è saoto; e die considera ta- 
U dolore sol quando è volontario, sol quando 
e una espiazione, sol quando è offerto dall'ani- 
mo che k> so£re. 

C A P I T O L a VI. 

SULIià DlSmuilOlfE DEI PECCATI JtORTAXI 
E VEllIAIil. 

JLa distinctión, des péchés mortèls d' avec les pt- 
ckés péhiels éffapa celle que nous trouvions dans 
notre cmscience etitre les offenses les plus graves et 
les plus pardonnables, On y vit ranger les uns à có- 

(i) Et ut appropinquauUt uidetu ciuitattm flevit super 
iUsm* Lue zrju lé 
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te des autres les crimes qid mspirent ia plus prO' 
fónde horreur, a*fec les fautes qut notre foible9àe 
petit à peine évUer. 

Per questa osservazione vaglia la protesta pre- 
messa adr antecedente. 

Sembra, che l'illustre Autore ammetta colla 
Chiesa cauolica la distinzione dei peccati in mor- 
tali e veniali di loro natura, poidie divide le of- 
fese in più gravi, e in più perdonabili, riponen- 
done la distinzione nella coscienza. Sì può quin- 
di credere, che la censura non cada che sulr ap- 
plicazione della massima, cioè sulla classificazione 
concreta dei peccati. Su di che mi fo lecito di os- 
ser%'are , che la nostra coscienza , destituita delta 
rivelazione 9 non può mai essere una autorità a 
cui ricorrere per riformare in cib il giudizio non 
sok) della Chiesa, ma qualunqtie giudizfo: non sa- 
rebbe che appdlare da una coscienza ad trù' altra. 
All'udire, che la dèsfinzione dei peccatf iciof- 
tali dai veniali , cancellò ouella che noi trovavamo 
. nella nostra coscienza tra le offese più gravi e le più 
-condonabili, parebbe, che aUnraaando la Chiesa 
insegnò questa distinzione, ne abbia trovata nelle 
menti degli uomini ima* anteriore, precisa, e una- 
nimemente ricevuta, e che & questa ella abbia so- 
stituita la sua. Ma il fatto sta, che la voce deib 
coscienza era (come al^biamo spesse volte ripetuto ) 
varia secondo i luoghi, i tempi » e gì' individui; 
che ad alcuni faceva sembrare grave ciò che per 
altri era colpa leggiera, o non colpa, o virtù ; che 
alcuni perfino ( e non erano i meno pensatori ) te- 
nevano che tutte le colpe fossero pan ; e per con- 
seguenza non solo non trovavano questa i ~ 
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ne ndtà loro coscienza, mai la sflmaratio una chi- 
mera. La Chiesa istituita per llkiminare eperre- 
goUure la coscienza, la Chiesa fondata appunto per^ 
che questa tion era ne retta, he unanime, ne in* 
fallìbile, non può esser citata al suo tribunale. 

Quale doveva dunque essere per la Chiesa il 
criterio a giudicare della gravità delle colpe ? Cer- 
to la parola di Dio. 

Uno degli uòmini che hanno piti meèìisto t 
scritto sulle idee morali, Sant' Agostino, aveva gfc 
osservato, che alcune cose si crederebbero leggera 
sime , se nelle Scritture non fossero Schiarate pUi 
gravi ^ che non sembra a noi: e da ciò appuntò 
egli aveva dedotto che: col giudizio divino, e ti(^ 
coli* umano si deve decidere della gravità delle có3- 
pe (i). Non prendiamo, die' egli altrove, non pr&h- 
ndfamo bilance fallaci a pesare guel ehe vògliàmà, 
e come vogliamo , dicendo a nostro capriccio, qué- 
sto è gratfe, questo è leggiero: Ma prendi^m& ilb 
Bilacia divina delle Strittute, e pesiamo in «m^ 
ciò^ che è ' colpa grave, o, per dir meglio, riòor^sdd^ 
mo ir peso che Dio ha dato a ciascuna (2); Poiché 
il vero appello è dalla cosciènza attei rivelazione:^ 
cioè dair incerto al certo, dallo erraRfVte^e d^>ttìi^- 
tatcr ali ' nìcorruftibile €d^ at santo* 

if^SM» aktéìft nfUoédaM^ (fuaé làdésimdt puntritOéf*, 
'Jdwà i$f 8€riaturi9'dem9nstrm*t»twf- Smorte- gjhauìdnà»^ 3- 

qnaè firauia pecpatAt non humano seà di i*i no sunL pensati' 
da Judicio. Jbid. C'^S. .;.... 

Ai) I9éfi éìjffìtréimup Hdtérat dotnMt^' tSi dppendamus 
fima MorfMMiif.i ^ qumwdo potumiM , prò. arbitrio nojtifì» 
dicenUM , hoc grave^ hoc Uve est : sed afferamu» dit^inam 
Mtateram de scripturis sariciis, ttimquam de thesauris domi' 
nicis ,.et in illa quod sit grauius appendamns , immonón 
appendamust ^ nJ.M iÌ04itfti> tfpm^^ recagnaMgumt^. S, 
Aug. d« Bapifox) coutra DomalinUi. Lib» 1 i • 9* 
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Che se roa-quasts^ coscienza, rifornial,a ed itlu» 
foinaU dalla r,LveU0Ìppe, asseryiaino qi^éllo che ìa 
Chiesa ne insegna sulla gravità delle colpe « non 
troveremo che da ammirare la sapienza della Chiè- 
sa, e la sua fedeltà alla parola divina, della qua* 
}e è interprete e depositaria*. Noi vedremo, che 
x|udle cose che essa ascrive a peccato grave, ven- 
gono tutte da disposizioni dell'animo contrarie dir 
rettamente al sentimento: predominante di amore 
i di adorazione che dobbiamo a Dio, o allo amo- 
re che dobbiamo agli uomini tutti, nostri fratelli 
di creazione e di riscatto: vedremo, che la Chie- 
sa non ha posto fra le colpe gravi nessun senti- 
naento, che non venci;a da un cor^ superbo e cor- 
rotto, che non sia incompatibile colla, giustizia cri- 
stiana, nessuna, disposizione che non sia bassa, 
.carnale, o TÌolenta% che non tenda ad avvilire l' uo- 
mo, a stornarlo dai suo nobile fine, e a cancel- 
lare d^la sua anima i traiti diy^i della somiglian- 
za icol Creatore ; e sopra tutto nessuna disposizio- 
ne, per la qviale non sia espressamente intimata 
DeUe Scritture V esclusione dal regno de* cieli. Ma 
MM)CÌficando queste disposizioni, la Chiesa ha ben 
ài rado enionerati gli atti in cui si trovino al 
punto di renderli colpe .gravi. Ella sa. ed insegna, 
che Dio solo vede a qual segno il cuore degli uó- 
miai si allontani ^da Xum e fi^r«:bèv.nei.^ea$i, in 
tuì l'azione esterna è> una espressione manifesta 
di questa disposizione, 'essa non 'h^ bh<i'à ripete- 
re: Chi è che conosca i delìiiì^l{i)^ ■ , 

Oltre le disposizioni, vi Jia delle Nazioni, .per le 
quali nelle Scritture è prommaiata la naorte eter- 
na: sulla gravità di queste non può cader contro- 
..versia» 

(i) IMieia quig itttnUifii ^ FInU. a?l i i r il, 
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Oltre, di qiieste -pure^ la C^i^i^a h^ dkbiaraie 
colpe ^^vi alcune inobbedieQz^ alW leggi ch'ella 
ha stabilite colla autorità (fatale da Gesù CristQ^ 
Non vi ha alcuna di queste jprescrizioai, che t<^ 
ma rosservazìoiie di un intelletto cristiano, spas- 
sionato e serio, alcuna che non sia, in un modo 
manifesto e diretto, conducente all' adempimento 
della legge divina. Non sarà qui fuori del caso il 
di^uteme ima, brevemente . 

E peccato mortale il non assistere alla Messa in 
giorno festivo. 

Chi non sa che la sola enunciazione di questo 
precetto eccita le risa di molti? Ma guai a noi 
SI* volessimo abbandonare tutto ciò che ha potuto 
essere soggetto di derisione: qual è Tidea seria* 
quale il nobile sentimento che. abbia potuto sfug- 
girla? Nella opinione dì molti non può ess^ere colpa 
se non Tazione che tenda direttamente al male tei|^ 
porale degli uomini: ma la Chiesa non ha stabtr 
lite le sue leggi secondo questa opinione sommai 
mente frivola ed improvvida: la Chiesa insegna 
altri doveri; e quando essa regpla le sue prescri- 
zioni secondo tutta la sua dottrina^ bisogna prima 
confessare ch'ella è conseguente; e se le prescrir 
ziooi noa sembrano r^Ionevoli, bisogna;. provare 
che tutta la sua dottrina è fa^a ; non giudicare 
la Chiesa con uno spirito che non è il suo, e cfa£ 
essa riprova. 

È notissimo che la Chiesa non ripone V adem- 
pimento del precetto nella materiale assistenza dei 
fedeli al Sacrificio, ma nella volontà di a£|sist«rvi: 
essa ne dichiara disobbligati gl^ infermi / e quelli 
che sono trattenuti da una .occupazione necessaria; 
e ritiene trasgressori quelli che presenti colla per- 
sona, ne stanno lontani col cuore: tÀqtp è vero 
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che anche nelle cose pfh essensiaK essa vuole prin- 
cipalmente il cuore dei fedeK. Ciò posto, vediar 
mo quali disposizioni certe suppónga la trasgres- 
sione di questo precetto. 

La santificazione del giorno dd Signore è uno 
di quei comandamenti che il Signore stésso ha 
dati air uomo. Certo nessun comanclamentd divino 
ha bisogno di apologia ; ma non si può a meno 
di non vedere la bellezza e la convenienza di que- 
sto , die consacra specialtnente uti giomQ al do- 
vere il più nobile e il più strettp; che richiama 
Tuomo al suo Creatore, 

Il povero curvato verso la jterra, depresso dalla 
fatica, e incerto se questa gli produrrà il sosten- 
tamento , forzato talvolta a misurare col lavoro 
un tempo che gli manca; il ricco sollecito pe^ lo 
più del modo di passarlo senza avvedersene, cir- 
condato da quelle cose in cui il mondo predira 
essere la Mkità, t stupito ad ogni momento di 
lÉén' trovarsi felice, disingannato degli oggetti da 
etti sperava un ]pieho contento, ed ansioso dietro 
altri Oggetti dei quali si disingannerà quando gli 
abbia posseduti: 1 uomo prostrato dalla sventura, 
-e f uomo inebriato da un prospero successo ; V uo- 
fno irmnerso nei diletti, e l'uomo assorto nelle 
^ràziotii delle scienze • il potente, il privato, tutti 
vèsourtyia troviamo in ogni oggetto un oracolo a 
sollevarci alla Divinità, una forza che tende ad 
attaccarci a quelle còse per cui nòrt siamo creati , 
a farri dimenticare la nobihà della nostra origine, 
é Ta fiiiportafìza drf Rostro' fine. E appare mani- 
fèsià* la sapiènza divina in quel precetto che ci to- 
glie alle cure mortali' per richiamarci al culto ed 
Sttft fv^ntetriplazione delle celesti, che impiega tanti 
giorni* d€)l*^tiomo indòtto in una scuoia della più 
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sublime fil<]^fia, che santifica il riposò del corpo, 
e lo rende figura di quel riposo di eterno contento 
a cui aneliamo « e di cui Tanioia nostra sente di 
esser capace; in quel precetto che ci riunisce in 
un tempio, dove le comuni preghiere, ricordan- 
doci le. comuni miserie e i cxmuini bisogni, ci 
fanno sentire che siamo fratelli . La Chiesa , con- 
St^yatrice perpetua di questo precetto,, prescrive 
ai suoi figU il mo4o di eseguirlo più egualmente 
e più costantemente . E fra i mezzi eh* ella sce- 
glie, poteva mai dimenticare il rito più necessa- 
rio, u più èssenrisJbDente cristiano, il Sacrificio 
di Gesù Cristo,, qu^l S^rificio .dov^ sta tutta :la 
fede, tutu ìa^ ^ienz^a., «tutine le norme, tutte l^ 
speranze? Il Cristiano che vokmtariamente si a* 
stiene in un tal giorno da un tal Sacrificio^ può 
mai essere un giusta che mvq n^Ua fede (i)? può 
egli mostrare più palesemente la non curanza del 
precetto divino della santificazione? non ha egli 
evidentemente nel cuore una avversione al cristia- 
nesimo, non ha rinunziato a ciò che la fede offire 
di più grande, di più sacro e di più consolante; 
non ha rinunziato a Gesù Cristo? Pretendere che 
la Chiesa non dichiari prevaricatore chi si trova 
in tali disposizioni, sarebbe un volere eh* dia di- 
menticasse il fine per cui è istituita , eh* ella ci la- 
sciasse ricadere nell* aria mortale del gentilesimo. 



(i) Justui auumtx fide wMu Paul, ad Rom. i. 17. 
• •Itroftt 
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CAPITOLO VII. ♦ 

BEGLI OBn RELIGIOSI. 

Les casuistes présentèreni à V exécrntion de$ 
hommes , au premier rang entre les plus cùupables , 
les hérétiques , les schismatiques , les hlasphéma'^ 
tcurs . Quelquefois ih réussirent à allumer contri 
eux la home la plus violente ; . • 

ideilo vi ha poche cose rfie ""tanto corrompano un 
popolò , qcianto i' abitudine dell'aio : così non fosse 
quesfoi sentimento fomentafò perpetuamente da 
qaasi tut^o ciò che influisre< sulle memi e sugK 
animi ! L' interesse, l' opiriiofte, i pregiudìzii , le 
verità stesse , tatto diventa atgli uomini ona op* 
portunità per odiarsi a vicenda : appena si trova 
alcuno che non porti nel cuòre l'avversione e il 
disprezzo per classi mtere di suoi fratelK: appena 
può accadere ad alcuno una sventura , che non sia 
cagione di gioia per molti ; e spesso non pw al- 
cun utile che ad essi ne venga, ma per un inte- 
resse ancor più basso, quello dell'odio. Confesso 
di veder con maraviglia posti fra i pervertitCMpi di 
una nazione in questo senso i casisti , che finora 
non ho intesi a censurar d' ^Itro , ehé di voler 

Siustificare quasi ogni opera ed ogni persona', che 
{insegnare a non odiare nenuneno il vìzio. 
Ma sieno i casisti , o sia qualunque si voglia <faì 
ispira agli uomini odio coniro i loro fratelli, li & 
essere omicidi (i)> va direttamente contro il secondo 

(\) Omnia qui adii Jratrtm fuum homieid^y est. Jo. 
Epi>i. 1. 111. i5* 
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precetto, che è skrute al primo , che non ne ha al- 
cun altro sopra di se(ì)\ va direttamente contro 
r insegnamento perpetuo detta Qiiesa, che non ha 
mai lasciato di predicare che il segno di vita è ra- 
mare i fratelli (2). 

Sia però lecito di osservare che fra le cagioni 
che ponno aver cangiato il carattere degli Italiani, 
qaesta, se esiste, devie aver certamente operalo 
assai poco; giacche non v'ha forse nazione cri- 
stiana dove ì sentimenti d' antipatica col pretesto 
della religione abbiano avuto meno occasione di na- 
scere, e di influire suUà condotta degli uomini. 
If^ verità, riguardando a questa parte della sto- 
ria, noi troviamo piuttosto 4a'piàngere su cjuella 
Francia e su quella 'Geritiatiia che a vengono op- 
poste. Ah ! fi*a gli mribjli rancori che hanno di- 
viso r Italiano dall* Italiano \ qùi^sto almeno non 
si conosce : le passioni che ci hanno resi nemici 
non hanno almeno potuto n^ascohdersì dietro il velo 
dd saltuario. Pof troppo noi troviamo ad ogni 
passo dei nostri annali le inimicizie trasmesse da 
ona generazione all'altra per miserabili interessi, 
e ta vendetta anteposta alla sicurezza pròpria; vi 
troviamo ad ogrti passo du:e parti di una dazione 
(fisptita^si accanitamente un dominio e dei vantag- 
gi, i quali , per un grande esempio , non sono ri- 
masti ne all'una ne alT altra; vi troviamo la fe- 
róce osttnamòne di volere a Schiavi pericolosi quelli 
«iif potevano essere amici ardenti e fedeli; vi tro- 
viaano una sèrie spaventosa dj[ giornate depbra- 

(1) Seèundum auUm{ttiMnA9iiuvBk) simile est illi. Di li» 
ges proximum tuutn tamquam teipsifia- Majushorufn nliud 
mandatum non est. Mattb- zìi. 3i * * 

(9) Nos sci mas quia translati suihus de marte ad uitam. 
quoniam diligi mus/ratres, Joao. Eput. i. 111. i4« 
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bili , tna nessuna almeno simile a quella di Gap- 
pel (i) , ftfli Jarnac (2) , e di Praga (o). Pur troppo 
da questa terra infelice sorgerà un giorno gran 
sangue in giudizio; ma del versato col pretesto 
della religione assai poco. Poco dico, in confronto 
di quello che lordò le altre parti d'Europa; i fu* 
rori, e le sventure delle altre nazioni ci danno 
questo trÌ3to vantaggio di chiamar poco quel san- 

Sue : ma il sangue oun uomo solo sparso per mano 
el suo fratello è troppo per tutti i secoli e fier 
tutta la terra. 

Non si può a meno a questa occasiooe di non 
riflettere all' ìagiusti;iia commessa da tanti scriuo* 
ri nell* attri))uire ai cattolici soli questi ori:tt>ili s^? 
timeqti di^pdjx) religioso,, e i )pro eSettj : , ingin* 
s^ia che appare a chiutiqtie-^orra,^^eiia le<fl|or 
rie di queste 4i«sen$ionti, Ma q^^t^ ^^z-ialitìi piid 
essere ii^ile alla Qiì^aÀ il grida di ^prxoi:^ fih« i 
secoli alzano contro ,cU qu<)ll^.» ^ssepdo prìncjpai* 
mente rivolto ^pra i cattolici, essi devono ayerlo 
sempre negli orecchi; e saranno ricbianaati alla 
mansuetudine ed aUa giustizia non solo dalla vo- 
ce della Chiesa, ma anche da quella del mondo. 

Io so che da molti è stato, detto che questa av- 
versioni e queste stragi , benché abbonita dalla 
Chi^a« le ponno essere imputate, perchè insegnan- 
do e^sa a detestare Terrore, dispone V^^imo dei 
cattolici ad estendere questo seatimento.agU uo- 
. mini che lo professano. 

A ciò si potrebbe risponder^, che non solo ogni 
religione, ma ogni filosofia insegna a detestare ^ 

(f) 3i Ottobre i53t.' 

(Q) 16 Mario iS6g, 

(3) 8^oTenibr6'i(>ao« ' 
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errori contro i doveri essenziali deR'uomo, che 
non T'è setta cristiana che non ritenga Jetestabile 
ogni errore contro i fondamenti del G-istian esimo. 
Ma per giustificare la Chiesa non è mai necessa- 
rio ricorrere ad esempi; basta esaminare le sue 
massime. È dottrina perpetua della Chiesa che si 
debba detestare gli errori ed amare gli erranti. 
Ve contraddizione fra questi due precetti? nes- 
suno vorrà aflermarlo. — Ma è difficile il fare la 
distinzione fra Terrore e la persona; è difficile 
detestar quello, e nutrire per questa i sensi d'un 
amore- non apparente soltanto , ma vero ed ope- 
roso (i). — K difficile ! ma quale è la g^iustizia fa- 
cile all'uomo corrotto? ma donde questa difficol- 
tì di , conciliare due precetti, se sono giusti entram- 
bi? È cosa giusta che si detesti Terrore? Sì cer- 
tamente, e non v' abbisoj*nano prove. E cosa giu- 
sta amare gli erranti ? Si certamenfe, e per le ra- 
gioni stesse per cui è giusto di amar tutti gli no- 
mini : perchè Dio da cui teniamo tutto , da cui 
speriamo tutto, Dio a cui dobbiamo tutto dirige- 
re, gK ha amati fino a dare per essi il suo Uni- 
genito (2); perchè è cosa orribile il non amare 
quelli che Dio ha predestinati alla sua gloria, ed 
è giudizio della più rea e stolta temerità raffer- 
mare d* alcun uomo vivente che non lo sìa, ar- 
dire escluderne un solo dalla speranza nelle ric- 
chezze delle misericordie di Dio. I testimoni che 
stavano per lanciare le prime pietre sopra Stefa- 
no , deposero le loro vesti a* piedi di un giovinet- 
to, egli non si ritirò inorridito, ma consentendo 

(1) Fitioli mei, non diligamns verbo, neqit e lìngua , 
stt opere et meritate, Jo. Epist. i. iii 18. 

(2) Sic enim Deus ditexit mundum , ut fillum suum. 
unigenitUTH dàret. lo^wi. lO. 

e 
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alla strage di quel giusto, rimase a custodirle ^i)« 
Se un cristiano avesse allora accolto nel suo cuo- 
re un sentimento di odio per quel giovinetto , la 
cui perversità precoce poteva parere un segno 
così manifesto di riprovazione ; se avesse mormo- 
rata la maledizione che sembra cosi giusta in bec- 
co degli oppressi > ah ! quel cristiano avrebbe ma- 
ledetto il Vaso di elezione (2) • Donde adunque 
la difficoltà nel conciliare questi precetti, se noa 
dalla nostra corruttela, da cui vengono tutte le 
guerre fra i doveri ? E questa difficoltà è appun- 
to il trionfo della morale cattolica: poiché essa 
sola può vincerla : essa sòia prescrivendo colla sua 
piena autorità tutte le cose giuste , non lascia dub- 
bioso su alcun dovere, e per troncare la serie di 
quelle induzioni colle quali si arriva a sagrifìcare 
un principio ad un altro principio, li consacra 
tutti, e li mette fuori della discussione. Nessun 
cattolico di buona fede può mai credere di avere 
una buona ragione per odiare il suo fratello : il 
Legislatore divino , eh* egli si vanta di seguire , 
sapeva certo che vi sarebbero slati degli uomini 
ingiusti e provocatori, e degli uomini nemici della 
Fede; e nulladimeno non ha avuto altro da dir- 
gli su questo proposito se non: tu amerai il tuo 
prossimo come te slesso. 

K uno dei più grandi caratteri della morale 
cattolica , e dei più grandi vantaggi della sua au- 
torità il prevenire tutti i sofismi delle passioni 
con un precetto , con una dichiarazione. G)sì quan- 
do si disputava per sapere se uomini di colore 

(1) Teste» deposuerunl vesti menta sua secus pedes odo- 
lescentis , qui uocubatur Suulus . . . ► Sau/us uutcm erat 
conseniieiu neci eius. Act. Aposl. v»i. £7. fg. 

(a; F'as elcctionis est mihi iste- Ibiii. ijt. i5. 
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diverso dall* £i»rapeo dovessero essere ccmsiderali 
come uomini , )a Chiesa versando sulla loro fron- 
te r acqua rigeneratrice aveva imposto silenzio , 
per [quati'ÀO era in lei, a queste discussìorli ver- 
gogtiose; li dichiarava fratelli di Gesù Cristo, e 
ckiamati a |>arte della sua eredita. 

Di più, la morale cattolica rimove le cagioni 
die rendono diffìcile 1* adempimento di questi due 
doveri, odio all'errore, amore agli uomini, pro- 
scrivendo la superbia , V attaccamento alle cose 
della terra, e tufo ciò che strascina a rompere 
la carità. E ci fornisce i raetzi per essere fedeli 
ad entrambi , e questi mezzi sono tutte quelle co* 
se che portano la mente alla cognizione della giu- 
stizia , ed il cuore air amore di essa ; la medita- 
zione sui doveri, la preghiera, i sacramenti, la 
diffidenza di noi stessi, la confidenza in Dio. 
L* uomo educato sinceramente a questa scuola 
eleva la sua benevolenza in una sfera dove non 
arrivano i contrasti , gì' interessi , le obbiezioni ; 
e questa perfezioi» riceve anche nel tempo una 
grande ricompensa. A tutte le vittorie morali suc- 
cede una calma consolatrice, e amare in Dio quel- 
li che si odierebbero secondo il mondo è, neir ani- 
ma nata ad amare, un sentimento d* inesprimibile 
giocondità . 

Vi ebbe però uno scrittóre, e non volgare cer- 
tamente, il quale pretese che conciliare la guerra 
air errore e la pace cogli uomini, sia impresa non 
difficile , ma impossibile. La dhtinction entre la 
talérance chile et la tolérance théologi(/ue, est pue- 
rile et vaine. Ces deux tolérances sont Inséparables, 
en r on ne peut admettre V une sans V autre . Jbes 
anges mème ne vivraient pas en pavx ai>ec dss lioiU" 
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mes qu ils regarderaient commc Ics ennemis^ de 
Dieu (i). 

Quali cooseguenae da questo principio ! I piami 
cristiani non dovevano dunque credere, che ado- 
i;iare gV idoli, e sconoscer Dio gli rendesse 1! uomo 
nimico. Hanno dunque avuto il torto a combat- 
tere il gentilesimo, perchè è impresa almeno im- 
prudente e pazza il predicare contro una religione 
che non rende nemici di Dio quelli che la pro- 
fessano. E quando San Paolo per accrescere la ri- 
conoscenza e la fiducia deL fedeli, ricordava la mi- 
sericordia u^ata loro da Dìo , nel tempo che era- 
no suoi nemici (2), egli proponeva loro una idea 
falsa e antisociale^ 

Vivere, in. pace con uomini che si hanno per ne- 
mici di Dio, non sarà possibile a qu£lli che- cre- 
dono che Dio 3te$sò lo comanda loro, che non 
sanno se sieno essi stessi degni di amore e di o- 
dio (3) , e che sanno di certo che diverrebbero ne- 
mici di Dio rompendo Ja pace? a quelli chepen* 
sano che un' giorno si chiederebbe loro, se la fede 
era loro stata data pyer dispensarli dalla carità, e 
con che diritto aspettano la misericordia, se per 
quanto era in loro T hanno negata agli altri F a 
q^uelli che devono riconoscere^ nejla fede un dono, 
e tremore dell' uso che ne fanno ? 

Queste ed altre ragioni si sarebbero potute ad- 
durre a chi avesse fatta questa obbiezione al Cri- 
stianesimo qiiand' esso apparve : ma ai tempi di 

(i) Emile Li 7, iv. Noi. /^o, 

(1) Si enìm , cum inimioi esseinus , reconciliati sumus 
Peo per mortem Fi Hi eiusr multo magis recane Ha ti salvi 
erimus in uHa^ipsius. Ad. Kbm. v. io 

(3; Nèscit homo , utrum amore an odio dignus sit* 
Eccl IX. 1. 
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Rotfòseau questa obbiezione divenia inconcepibile/ 
poiché impugna la possibilità di un fatto , di cui 
la storia del Cristianesimo è una lunga e non in- 
terrotta testimonianza. 

Quegli che ne diede il primo esempio, era certo 
al di sopra degli Angeli, ma era anche un uomo ; 
ma nei disegni della sua misericordia egli volle 
che la sua condotta fosse un modello che ognuno 
de' suoi seguaci potesse imitare : il Redentore pre- 
ga morendo pei suoi uccissori . Quella generazio- 
ne durava ancora, quando Stefano entrò il primo 
ndla carriera di sangue che V Uomo-Dio aveva 
aperta. Stefano che con sapienza divina cerca di 
illuminare i giudici ed il popolo, e di richiamarli 
ad un pentimento salutare: quando poi e oppres- 
so, quando sta per compirsi ^ulla terra V atto san- 
guinoso della sua testimonianza, dopo d* aver rac- 
comandato il suo spirilo -al Signore, non «i ricor- 
da di quelli che Tuccidopo, che per dire: Signo» 
re, non imputar loro questa cosa a peccato. E detto 
questo si addormentò ^nel Signore (i). 

Tale fu , per tutti quei ^secoli in cui gli uomini 
persistettero nella incomprensibile perversità dì ve-* 
aerare gl'idoli lètti da loro, e di far morire i 
giusti, tale fu seKppre la condotta dei cristiani : la 
pace orribile del gentilesimo non fu mai distur- 
bata, nenmieoo dai loro gemiti . Che si può fare 
di pin per conservarla cogli nomini, che amarli 
e morire ? Convien dir^ che questa dottrina sia 
ben concorde con se stessa, e ben chiara agli in-* 
teUelti cristiani, poiché i fanciulli stessi la trova- 
vano intelligibile : fedeli agli ammaestramenti delle 

\ (r) Domine, ne statuas illis hoc petìcatum. Et cnm koe 
dixi$$et, obdormiwit in Domino* Act* Ajpo«U vìi* 5^. 
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Ipto madri, i fanciulli sorridevano ai carnefici; 
quelli che sorgevano, imitavano quelli che erano 
caduti dinanzi a loro, primizie dei santi, fiori ri* 
nascenti sotto la falce del mietitore. 

Ma ia storia del Cristianesimo non ha forse e- 
sempi di odii e di guerre ? Ne ha pur troppo ; ma 
bisogna chieder conto ad una dottrina delle eoo* 
seguenze legìttime che si cavano da essa, e non 
ili quelle che le passioni ne possono dedurre» Que- 
sto principio vero in tutti i tempi, si può ai no- 
stri giorni ripeterlo con maggiore fìdu :ia di essere 
ascoltati , dacché molti di quelli che lo contrasta** 
vano alla religione, sono stati costretti ad inro- 
rarlo per altre dottrine. La memorabile epoca sto- 
rica, nella quale ci troviamo tuttavia, si distingitt 
pel ritrovamento, per la diffusione, e per la ri- 
capitolazione di alcuni principii poUtici, e per ia 
tendenza che è stata spiegata a metterli in esecu* 
zione: all'occasione di questi principii, sono ac- 
caduti gravissimi mali : i nemici dei principii pre* 
tendono che i mali si debbano imputare ad essi, 
e che Questi sieno per consegueuza da abbando- 
narsi. Al che i sostenitori di essi vanno rispon- 
dendo, che è assurdo ed ingiusto proscrivere le 
verità per T abuso àhe gli uomini ne hanno p^ 
tuto fare; che lasciando di promulgarle e di ^a^ 
biiirle, non si kveranno per questo dal mondo 
le passioni; cJie mantenendo gli uomini in errori, 
si lascia viva una cagione ben più certa, e dinetta 
di calamità e di ingiustizia; che-|$li uomint ncm 
diventano migliori ne più umani coir avere idee 
false. La Saint^Barthèlemy n* a pas fait proscrin 
le catkolicismc; ha detto «a questa occasione un ce- 
lebrato ingegno (i): e certo nessuna conseguenza, 

{ \ ) Coasiderations sur ia revolution Jrancaite par àhut» 
de Stuél, Tom. 3. p»g* 38*. 
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crebbe ^tà più stolta ed ingiusta. La memoria 
di quella atrocissima notte dovrebbe servire a far 
proscrivere l'ambizione e lo spirito fazioso, Ta* 
buso del potere , Y insubordinazione alle leggi , là 
orribile e stolta politica che insegna a violare ad 
ogni passo la giustizia per ottenere qualche van- 
taggio , e quando poi queste violazioni accumulate 
abbiano condotto un gravissimo pericolo, insegna 
che tutto è lecito per salvar tutto; a far proscri- 
vere le inisidie e le frodi, le provocazioni e i ran- 
cori, l'avidità della potenza, che fa tutto tramare 
e tutto osare, e l'ingiusto amore della vita, che 
fa sorpassare ogni legge per conservarla , percliè 
queste, ed altre simili, furono le vere cagioni della 
strage, per cui quella notte è infame. 

Ripeteremo dunque quel principio, che ad una 
dottrina si deve chieder conto delle sue coseguen- 
ze legittima, e non di quelle che le passioni ne pos- 
sono dedurre; e applicandolo alla religione, osser- 
veremo ^ che anche in questo, essa è al di sopra 
di tutte le teorie umane, per quei caratteri inimi- 
tabili che la distinguono. Essa esclude ogni conse- 
guenza dannosa, e la esclude con quella slessa au- 
torità che rènde sacri i suoi principii ; il che essa 
sola può fare : se andando di ragionamento in ra- 
gionamento si arriva ad una ingiustizia, si può 
esser certi di avere mal ragionato; e V uomo si tv- 
cero trova nella religione stessa V avviso eh' egli è 
uscito di strada perchè dove apparisce il male, ivi 
si trova una proibizione , ed una minaccia . Non 
è quindi ragionevole dare la colpa alle verità ri* 
velate, che gli uomini si sieno odiati e distrutti, 
ma deve dirsi invece: la disposizione degli uomini 
ad odiarsi ed a nuocersi a. vicenda è tale pur trop- 
po, che essi ne hanno preso pretèsto fino dalle ve- 
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rità di una reUgione che dà loro la regola di a- 
marsì, come una regola senza eccezione: che avran- 
no essi fatto quando abblan presi i loro pretesti 
da principii o da interessi ai quali non sia colle- 
gato essenzialmente questo comandamento, da co- 
se in cui tutto sia per le passioni ? £ difatti che 
non hanno fatto? 

La religione cattolica non ha msii agito ne po- 
teva agire come causa diretta e naturale di dis^eù- 
stoni: ma tutto è arme nella mano d'un furioso: 
queste non sono sroppiate/ra uomini dapprima 
concordi ed umani , ma sempre in^ tempi feroci e 
brutali, in tempi in cui tutte le passioni ostili 
erano accese : e credo che senza timore di essere 
smentiti dalla storia, si possa aggiungere, in tem- 
pi che si distinsero per una grande indifferenza 
delle cose essenziali della reh'gione (i), e per uo 
ardore singolare per tutrte quelle cose che Tamor 
sincero di essa fa considerare come vanità. 

Ogni volta che si trova nella storia un esempio 
di influenza benigna delia religione, non si può 
a meno di non riconoscere una causa che produ- 



(i) É Dotocbeìl coatestabile ili MoQtmorenct fu ferito 
mortalmente a San Dionigi combattendo nella parte cattolica. 
Ecco come il Davila racconta la sua fine. » Mori senza turba- 
li zioue dt oMiite , e con graudidstma costanza» sicché essendoli 
» accostato al letto, ove giaceva, an religioso per volerlo coofoT' 
» tare > egli rivoltosi con viso sereno lo pregò che non lo oo- 
• testasse, percbè sarebbe stala com bratta , V aver sapulo vi- 
li vere ottani' anni, e non saper morire un t|uarto d'ora ». 
(Istoria delle guerre eiif ili di Francia lib. iv. ) 

Quale caltolico, colui che confida in se stesso « cli«^«l]fiiit 
di una luuga vita non sa che compiacersene, e non pensa a ri* 
chiamare su di essa la misericordia di Dio j che rifiuta il mtai- 
atcro istituito per dispensarla t 
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•ce 41 suo é£Eetto proprio. Udo di questi esempi è 
la tregua di Dio: è una voce di concordia e dt 
pietà che sola s'innalza fra i gridi della- provoca* < 
zione e della vendetta 1 è la voc^ del Vangelo 1 e. 
suonai per la bocca .dei Vescovi e dei Preti. Ma 
per spiegare le vessazioni commésse col pretesto 
delta religione f bisogna supporre uno stato djgno^ 
ranza o -di mala fede« un inasprimento degli ani- 
mi « dei motivi di avversione preesistenti, delfini, 
nascosti^ e un grado di passione che alteri l'in*, 
lelletto al punto di farlo acconsentire a ciò che è 
proscritto da quella legge che si propone pernor-. 
ma. Sant* Ambrogio spezza e vende i vasi sacri 
per riscattare. ^U schiavi Illirici^ per la più parte 
Ariani: San Martino di Tours va a Treveri ad 
intercedere presso T imperatore in favore dei Pri- 
scillianisti , e considera come scomunicate Itacio,. 
e gli altri Vescovi , ch^ Y avevano mosso a sevire 
contro di quelli: Sant'Agostino supplica il pro- 
console di Affrica per i Donatisti « dai quali ognun 
sa -che travaglio avesse la Chiesa: JNoi preghiamo, 
voi, dice egli» perchè non siano uccisi ; noi preghia- 
mo Dio perchè si ratftfcggano ( i ). Ecco i veri cat- 
S ci : e la storia ecclesiastica abbonda di questi 
mpi. £ fra i tanti che ne hanno dati anche, i 
tempi moderna, giova ricordarne uno, e per- 
chè è forse il più splendido, e perchè pur trop- 
po è stato tentato nel corso forse d* un mezzo se- 
colo, non solo di rapirne la gloria alla Chiesa , 
ma di cangiarla in ignominia: ed è la condotu. 
del clero cattolico in America. L'ira contro ogni 

(1) JSon libi vile si't néque contemptibile , fili hànùra' 
hiiittr dUeetistime , quod uos rogatnus ne cccidantur, prò 
quihu* Deminum rogamus ut corrigantur. Auj^t* Dooaio 
procons. Afr. Epiit. G. t. 2. pag. 370* £dit. Maur. 
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resistenza, l'tvaritia divenuta esigente in pto* 
porzione delle promesse di una fantasia esaltata, 
il tiniore che nasce anrhé negli animi i più deter- 
minati, e li rende crudeli quando non sono so* 
stenuti dall'idea di un dovere, e quando gli oC» 
fesi sono molti, le pASsiont tutte insomma della 
comfiitsta, avevano snaturati affatto gli animi de- 
gli Spagnuoli: e gli Americani non ebbero quasi 
altri avvocati che gli ecclesiastici; e questi non 
ebbero altri argomenti in lavar loro che quelli 
del Vangelo e della Chiesa. Giova qui riportare 
il noto passo di Robertson; passo importantìsst- 
mo, e per 1* imparzialità certa dello storico, e per 
I* accuratezza e moltitudine delle ricerche che lo 
condussero alla opinione ch^ egli manifesta. » i'on 
w ingiustizia ancor maggiore è stato da molti ait- 
» tori rappresentato TintoHerante spirito della 
>» Komana Cattolica Religione come fa cagione 
» dell* esterminio degli Americani; ed hanno ac- 
» cosati gli ecclesiastici spagnuoli d' aver anima* 
M ti i loro compatriotti alla strage di quell* inno' 
» cente popolo come idolatra ed inimico df Dio. 
n Ma i primi missionarii che visitaron TAmeri* 
M ca , benché deboli ed ignoranti , erano aomM 
H pii. Essi presero di buon'ora la difesa dei n^ 
M zionali , e li giustificarono dalle caltìnnie dei vfn- 
» citorh^ i quali descrivendoli come incapaci d*es- 
» sere istruiti negli offici della vita civile, e dì 
» comprendere le dottrine della Religione, soste- 
» nevano esser queMi una ràcza sulmìdinata d'uo- 
M biint, e sopra cui la mano della natura aveva 
» posto il segno della schiavitù. Dalle relazioni 
» che ho già date d^lP umano e perseverante zelo 
» dei missionari spagnuoli nel proleggere 1* intr* 
» me greggia a loro commessa, eglino compari*^ 
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» scono in una luce che aggiunge lustro alla loro 
» (unzione. Eran ministri di pace, che procura- 
la vano di strappare la verga dalle mani degli op- 
» pf^essori. Alla pniente loro interposizione dove- 
• TOTìo gli Americani ogni regolamento diretto a 
» mitigare il rigore del loro destino. Negli stabi- . 
» limentt spagnuoli il riero si regolare che seco- 
»• lare è anèor dagli Indiani considerato come it 
» suo naturai protettóre , a cui ricorrono nei tra- 
» vagli e nelle esazioni I, alle quali troppo frequen- 
» temente sono essi esposti ( i ) >» . 

Quale è questa religione in cui gli uomini de- 
boli , quando Sono pii, resistono alla forza in fa- 
vore dei loro fratelli 1 in cui gli uomini ignoranti 
conoscono e svelano i soBsmi che le passioni op- 
pongono alla giustizia! In una spedizione doye 
non si parlava che di conquiste e d'oro, qoesti 
non parlavano che di pietà e di doveri : essi c^i*. 
lavano al trtbonalé di Dio i vincitori, dichiara- 
vano empia e irreligiosa l'oppressione; jl mondo 
con tu-tte le sue passioni, aveva mandato agli lo* 
dialni dei nemici che essi non avevano ofiesi ; la 
religione Riandava loro degli amici che essi non 
avevano mai conosciuti. Essi furono odiati e per- 
seguitati # furon costretti talvolta a nascondersi ^ 
ma almeno: raddolcirono la sorte dei vinti, ma 
prepararono colla loro costanza e coi loro pericoli 
affa religione un testiinonio , che essa non è stata . 
nemmeno uo pretesto di crudeltà, che queste £^ 
Tooo commesse malgrado le sue proteste. Ah! gii' 
arart crudeli avrebbero voluto passare per zelan- 
te; ma 1 ministri delU religione non han permia^/ 

• 
(i) Robertson, Storia d«lt' America. Pìm 1780 voi. 9f' 
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•SO loro di pom al volto questa maschera , gli han-. 
Ilo costretti a cercare i loro sofismi in ogni altro* 
principio che in quello della religiooe^ gli hanno. 
t»slrelti a ricorrere alle ragioni Idi <x)nv<nienza , 
di utilità politica, di impassibilità di stare esatta- 
>mente alla legge divina ; gli hanno costretti a par- 
lare dei grandi mali che sarebbero venuti se ^li 
uomini fossero stati giusti, a dire che «ra neces-. 
sario opprimere gli uooiini crudelmente 9 perchè 
altrimenti diveoiva injpossibile l'opprimerH (i). 

(i) Un solo ecclesiastico disonorò il suo mimstero ecci- 
Undo i suoi concittadiui al sangue; e fu il tròppo uoto Val- 
rerde. Ms esamitiaùdo la sua coodotta, come è descritta da 
BoberisoDj si vede chiaro, «uMONparere, che il moveote di essa 
era feult' altro che il fanatisno-relif^ioso. Pisarro aveva fonnalo 
il perGdo diseeuo d' impadrooùrsi dell' luca Atahua^a, per 
di>miriare nel rerù e per saziarsi d*oro. Adescato eoo pretesti 
d' amicizia l'tuca ad uu abboccamento , questo si risolviftte io 
uoa allocusiooe-d«l Valverde, oella quale i miften e la Storia 
<lelU santa e pura RelT^one di Cristo oon eraoo esposti -cbe 
'pe^ venire alla assurda coosegueoKa -cbe l' loca doveva sotto- 
mettersi al redi Cast ìg!iax:ome a suo tegittimo sovraoo. Vài 
risposta ed il cOotegae di Atabualpa furono fi pretesto a Val-' 
verde. per phiaraaregli'Sp^oooli contro i Peruviani. »ll Pi- 
» zarro ( é Robertson ctie parla ), cbe nel corso di questa lao«. 
a ga conferenza aveva eoo difficoltà trattenuti i soldati impa* 
« ztéoti d* impadronirsi delle ricche spoglie cbe essi vedevaoo 
a allora si da vicino, diede il segno all'assaho. •» Picarro stet- 
fOf cbe era vaoutoa quel fine. ìcoa prt|ioiie l'Ioca: il quale 
poi con un processo atrocemente stolto ^u condannato a morte: ^ 
« Valverde commise ancbe il delitto di autorizzare la senteoia 
«dita aua firma. Ora , clii non vede die ad uomini deliberati ad 
-una azione ingiusta , ad nomini forti contro nomini rtccbi, 
ogni pretesto era buono*; cfae Valverde f« stromento orrìbile , 
«na non motore della ingiustizia; cbe la sua condotta svela - 
piuttosto la bassa connivenza all'ambizione e all' avarizia di 
Fitarro, cbe non il fkóatisno religioso? MarmontéI , cbe ne- . 
f[li locas volle attribuire a questa passione la più^parf e delle ero- 
^eltà degli Spagnuoli» non potd farlo cbe travisando allatto la 
flioria. £gli fa Ptzarro alieho dalla intenzione di opprime- 
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Se- H rappresentare 1* intolleranza: per$ecutnce 
come ttna conseguenza dello spirito del Cristìi- 

/• ' ■ • 

re 6 cK ingannare Atahualpa , drssimala le crudeltà di qa^to;. 
e oc^ , non et sa iBon che autorità , l'ordine da lui dato di 
«ocidefv Temolo Otello Hitascar f e caìrica poi il carattere di 
Vai?erda con altre atrocità di sua invenzione, come se non 
fosse abbastanza tristo:, e a forza di Folerlo fare odioso^ 
lo rende inrerosimile , dandogli vìzi incompatibili. Cosi, 
non trovando ehe la storia- provi abbastanza certe massime 
generali ^ si &nno dei romenzi ch# le provano troppo, li 
solo buon senso fa vedere cbe non ò. nella natura dEelTuo* 
^"^ t P®^ quanto si» fanatico, il concepire un odio violento 
contro oomiof cbe non prnleii.sano il Cristianesima, perchè 
r ignorano. Difatttse la disposizione degli ecclesiastici spa- 
guooli era tale che dalh Religione dovessero ricevere im*> 
polsi di qjoesta sorte , perchè tutti gli altri parlarono ed; 
operarono non solo diversamente, ma all'opposto? £ se la 
condotta di Valverde era conforme al modo d'intendere la 
religione dei suoi concittadini , perchè è stata (come assi- 
cura Robertson.) censurata da tutti gli storici? 

è giusto di osservare che l'opera di Alarmontel, qpal 
ch'ella sia dal Iato storico, è latta per lasciare una imr 
pressione di orrore per la violenza e pel sangue; impres- 
sione che- non bisogna' mai indebolire per qualunque mezzo 
sia essa prodotta, in- questo caso , essa acquista una nuov» 
forza dalla, condotta di Marmante!, che fu sempre pari ai 
suoi sentimenti. Ma è giusto altresì-di restituirei mali poli^ 
tlci e morali della società alle foro vere cagioni , quando 
ne siano state assf'gnale delle arbitrarie, e di impedire per 
quanto si pnòv V impressione In più frflsa e la più funesta, 
ouella che farebbe supporre un coutrasto fra la religione» 
la umanità. 

Del resto la religione oltraggiata da Valverde è stala 
beo vendicata non soh» da quasi futti gli ecclesiastici delle 
diverse spedizioni , ma aiKlie da qoelle migliaia di nii.isio^ 
nari che portan<Ia la fi'de ai selvaggi e agli infedeli di ogni 
specie, vi andarmip lutti come a fino Hi Jra i lupi. Lt^ sio- 
ria di quelle maravigliose inipiese di carità è troppo vasta 
e varia per essere toccata in una nota sebasti l'averla ac- 
cennata. 
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nesimo è una caUinnii smentita daUa dkHtrina del- 
ta Chiesa, è una singolare ingiustizia il rappte* 
sentarla come un vizio particolare ai cristiani. £- 
rano le verità cristiane che rendevano, intoUerafiti 
gV imperatori gentili ? Sono es$Q cl^e hanno creala 
quella crudeltà senza contrasto e senza rimorso, 
che ba sparsoli sangue di tanti milióni, non di- 
rò di innocenti , ma di persone che portavano la 
virtù al più alto grado di perfezione 1 che ha ri- 
iroUa r ira del mondo contro quelli di cui il monda 
non era degno P (i) 

Sul principio del secondo secolo » un vecchio fu 
condottò in Antiochia davanti 1* imperatore. Que- 
sti, dopo avergli fatte alcune interrogazioni, lo 
interpellò 6nalmente se egli persisteva a dichiara- 
t'edi portar Gesù Cristo in cuore. Al che avendo 
il vecchio riposto che sì, T imperatore comandò 
che fosse legato e condotto a Roma per essere 
dato vivo alle fiere. Il vecchio fu caricato di ca- 
tene, e dopa un lungo tragitto, giunto in Roma, 
{u tosto condotto air anfiteatro, dove fu sbranato 
dalle fiere per divertimento del popolo Romano (3). 

Il vecchio era Sant* Ignazio vescovo d'Antio- 
chia, discepolo degli Apostoli: la sua vita era 
stata degna di una tale scuola, il coraggio ch*egU 
mostrò air udire la sua sentenza, lo accompagnò 
per tutto il cammino; e fu un coraggio sempre 
tranquillo, e come uno di que* sentimenti ultimi 
che' vengono dalla più ponderata e ferma delibe- 
razione, in cui ogni ostacolo è stato preveduto e pe- 
sato. Air udire il ruggito delle fiere, egli si ralle- 
grò: la morte del supplizio, quella mòrte senza 

(1) Quikvi difjntts non erat mundus. Ad Uebr. xi. 38 
(«j TiUemotitf' S» Jgnace» 
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incertezza 4 h presensa delia qoale è ana mela» 
fione di terrore per gU animi t più preparati, non 
aveva nulla d'inaspettato per lui ; tanto lo Spirito 
Sa!)to aveva rinforzato quel cuore t tanto egli a^^ 
mava ! 

L* imperatore era Traiano. 

Ah ì quando alla memoria d* un crtsliano si poi 
rhnprpverare che per uno celo tngi osto ed erro* 
neo egli abbia usurpato il diritto sulla vita altrui^ 
sia pur egli stato in tutto il resto pio, irrepren*' 
libile « operoso nel bene « ad ogni sua virtù si eoo* 
trappone il sangue ingiustamente sparso; una vita 
intera di meriti non basta a coprire una vioien* 
sa. £ perchè nel giudizio tanto favorevole di Traia- 
no non si conta il sangue d'Ignazio, e dei tanti 
altri innorentt che pésa sopra di lai? perchè si 
(tt'opone come on esemplare P perchè si mantiene 
ai suoi tempi quella lode che dava loro Tacito, 
che in essi fosse lecito sentire ciò che si voleva^ 
e dire ciò che si sentiva (i) ? Perchè noi ricevia- 
mo per lo più V opinione fatta dagli altri ; e i 
gentili, che stabilirono quella di Traiano, non tre* 
devano che spargere il sangue cristiano togliesse 
nulla, alla umanità ed alla giustizia di un princi- 
pe. È la rehgione che ci ha resi difficili nelfac- 
cordare il titolo di umano e di giusto; è dessa che 
ci ha rivelato che nel dolore d* una anima immor- 
tale v* è qualche cosa d*ineff<ibilei è dessa che ci 
ha istruiti a riguardare e a rispettare in ogni (iu« 
mo il pensiero di Dio, e il prezzo della Reden- 
zione, Quando si ricordano gii uomini condannati 
alle fiamme col pretesto della religione, se alcuno 

(l) lìara tempofum felicitate 9 uhi sentire quae t^dis, 
et quae smtiai dicere ticet, lii«lor« iib. 1. 
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per attenuare Tatroi^ià di quei giudiiit allega otre 
i" giudici erano fanatici^il inondo risponde ebenon 
si deve esserlo:. se alcuno allega che erano^ inganna- 
li » it mondo risponde che non bisogna ingannarsi 
quando si pretende disporre della vita d* un uoma: 
se alcuno allega che essi credevano di rendere o- 
maggio alla religione^ il mondo risponde che questa 
opinione è una bestemmia, hh l chi ha insegnato 
al mondo, che Dio non si onora che colla mansue- 
tudine e coir amore* col dar la vita per gli altri , e 
non col toglierla loro, che la volontà libera deU*uo* 
mo è quella sola facoltà di cui Dio si degna ricevere 
^f omaggi? 

Per spiegare le persecuzioni contro i cristiani , è 
forza talvolta, supporre che il rispetto alla vita del- 
l' uomo era ignoto ai geritili > che è un altro misie* 
Tó rivelalo dal Vangelo. In quelle si veggono cru- 
deltà ificredibili conraiesse senza un forte in>pulsà, 
si veggono principi senza fanatismo secondare il 
trasporto del popolo pei supplizi , iK>n per politica, 
aon per timore V non per ira, ma direi quasi per 
indifferenza : perchè la morte crudele di migliaia 
d* nomini non era forse un oggetto^ che meritasse 
un lungo esame: non si fa torto in- supporre que- 
st'animo a quelli che facevano scannarsi migliaia 
di schiavi per una festav 

La famosa lettera di Plinio a Traiano, e 1»^ ri- 
sposta di questo, mostrano ad evidenza un tale spi- 
rito del gentilesimo. Plinio, legato pro-pretore in 
BitiniaV ronsuUa l'imperatore sulla causa dei cri* 
stiani , espone la sua condotta antecedente, parla di 
un libellaanoniipo per mez^o del quale ne ha sco* 
perti alcuni , e domanda istruzioni. L' imperatore 
approva la condotta di Plinio, proibisce di far 
ricerca dei Cristiani», e comanda di punirli &a 
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sono denunziati, perdonando a quelli che negano 
d'esserlo, e sì dtmostran col fatto adoratori de- 
gli Dei* Finalmente ordina che delle accuse anri- 
nime non si tenga conto per nessun deiitlo, poi- 
ché è cosa die' egli, di pessimo esempio, e indegna 
del nostro secolo (i). Ma in faftto di barbarie, qual 
cosa mai poteva esser indegna d* uit secolo in cui 
le leggi non hanno delermimrta la necessità che 
r accusatore si faccia roiiosGere<; tn cui un prin- 
cipe comanda bi punizione inon di un fatto, ma 
di un sentimento, e ne proihisce ogni ricerca; 
ed autorizzando un •magistrato ad usare la forza 
pubblica contro ^gli uomnf, /comincia da4 dichia- 
rare che non si può in Questa materia dare una 
disposizione certa ed universale {2) ; in cui un 
magistrato celebre ^er coltura d'ingegno e per 
'dolcezza di cw'attere^ domanda per sua regola*^ 
se è il nome solo di cristiano che si punisca ben- 
ché senza alcun delitto, o se si puniscono i de- 
litti che porta con se questo nome, se si debba 
fare distinzione di età, .0 tra^ttare ad un modo 
i fanciulli per quanto teneH stano» e gli adulti 1* 
d' un secolo in cui qu6Sf'*uomo racconta di aver 
fatti condurre al supplizio quelli che persisteva- 

(i) Actum ifUem debutsti , mi Secunde , tn èxcuten^ 
dis causis eorum , qui Christìani ad te delati Juerant, 
secutus £#...• Conquirendi non sunt ; si deferantur , et 
urguantur, puniendi sunt; ita tamen, ut qui negauerit 
se Christianum esse , idque re ipsa manìfestum jecerit , 
id est supplicando diis nostris , quanwis suspectus in 
prteteritum fuerit , peniaw ex petnitentia impetret* Sine 
auctore %fero propositi libelli ntftlo crimine locum habere 
dehent : nam et pessimi exempli , ncc nostri sceculi est. 
Trauuud Plinio io i^liu. Eplsl. zcviii. 

(2) JSeque enim in Unii^ersum aliquid quod certam 
jorniam huLeat constitui poiest. ilid. 
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no a coofessarsi cristiani, non dubitando , <Kc'egK, 
che guai si fosse la cosa che essi confessapono^ 
doveva ad ogni modo la loro inflessibile ostinazio- 
ne esser punita P d'un secolo in cui quest'uomo 
avendo dalle sue ricerche rilevato che i cristia- 
ni si riunivano non per concertare delitti, ma 
per animarsi ali* esercizio d'ogni virtù, non mo- 
stra la più piccola inquietudine per quegli 05/i- 
nati che aveva fatti morire; in cui quest'uomo 
fa torturare due donne per informarsi meglio ? 
Egli si mostra sopra pensiero pel gran numero 
dei cristiani; poi si consola colla speranza che 
si possa^ fermare-^ il corso del male: si conforta 
che si ripiglino i sacrifici!» che torni a crescere 
il numero di quelli che comperano le carni sacrifi- 
cate agli idoli (i). Non si vede una idea im- 
portante, non dirò di morale, ma di nessuoa 
specie, implicata in questi timori e in queste 
speranze; e il sangue umano, e le ultime ango- 

(i) Nee mediocri ter hce stavi ^ sit ne aliquod distri' 
men astatum, an guamlìbet teneri jiihU a robus tioribus 
differant, y. nomea ipsum, etiam si flagitiis careat, 
aut fla^itia coheerentia nomini vuniantur — Perseueran- 
tes duci iussi: ncque enim duhitabam , qualecumque es' 
set quod Jaterentur, perii nacìam certe et inflextbilem oh- 
sUnationem debere puniri — Adfirmabant - . . . se sacra- 
mento non in scelus aliquod obstringere , sed «e /urla , 
ne latrocinia, ne adultena committerent ^ ne fidemfal- 
lerent , ne depositum appellati abnegarent, — Quo magis 
necessartum Credidi , ex duabus ancilUs , quce ministra 
dicebantur , quid esset ueri et per tormenta quasrere*'^ 
Visa est enim mhi res digna consultatione , maxime propter 
perìclitantium numerum. Certe satìs consta t , prope iam 
desolata tempia coepisse celebrari , et sacra solennia d>u 
intermissa , repeti : passimque uenire victimas quarum ad' 
huc rarissimus em/yror iiK^ei^ie^atur. Pliniui Traiano Epist. 
xcyii. 
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scie d' una morte violenta, e momenti di una 
famiglia quando un uomo ne è tratto per salire 
al supplizio , sono posti in bilancia non si sa con 
che. IVon si dirà certo che la fedeltà ad una an- 
tica legge dell'impero fosse il motivo di quei 
supplizi ; giacché le persecuzioni sono cominciate 
e cessate secondo V indole e i capricci degli im- 
peratori» dei prefetti, e dei proconsoli; giacché 
questa legge è tanto confusa che Plinio non sa co- 
me applicarla : e poi le leggi non sono opera de- 
gli uomini? e gì* imperatori romani, che hanno 
potuto abolire o violare le più aòconsentite e fon- 
damentali, e quelle che avevano es$i stessi sta- 
bilite, perchè si arrestavano poi rispettosi din- 
nanzi À questa sola ! Che cosa infine era inde- 
gna d*un secolo, in cui un vecchio divorato dalle 
fiere era un passatempo per il popolo; d'un se- 
colo in cui un principe rinomato per benignità 
dava al popolo questo passatempo T 

Pur troppo i secoli cristiani hanno esempi di 
crudeltà commesse col pretesto della Religione; 
ma si può sempre asserire , che quelli che le han- 
no commesse furono infedeli alla legge che pro- 
fessavano » che questa li condanna. IS eli e perse- 
cuzioni gentilesche nulla può essere attribuito ad 
inconseguenza dei persecutori, ad infedeltà alia 
loro Religione; perché questa non aveva fatto nul- 
la per tenerli lontani da ciò. 

Con questa discussmne parrà forse che ci siamo 
allontanati dall'argomento; ma non sarà essa inu* 
file se potrà dare occasione di osservare che molti 
scrittori hanno adoperato due pesi e due misure 
per giudicare dei cristiani e dei gentili; se potrà 
servire ad allontanare sempre piò dalla morale 
cattolica r orribile taccia di sangue che tante volte 
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le è Stata data, a ricordare che la violenza eserci- 
tata in difesa dì questa religione di pace e di mi* 
sericordja è affatto avversa al suo spirito, come 
senza interruzione è stato professato in tutti i se- 
coli dai veri adoratori di Colui che con tanta au- 
torità sgridò i discepoli che invocavano il fuoco 
del cielo sulle città che ricusavano di ricevere la 
loro salute (i), di Colui che cornando agli Apo- 
stoli di scuotere la polvere dai loro piedi (2), e 
di abbandonare gli ostinati. Onore a quegli uo- 
mini veramente cristiani, che in ogni teoipoe 
in faccia ad ogni passione e ad ogni potenza in- 
segnarono la mansuetudine^ da quel Lattanzio che 
scrisse doversi la Religione difendere col morire t 
non coir uccidere (3), fino agli ultimi che si sono 
trovati in circostanze in cui abbisognasse coraggio 
per manifestare un sentimento cosi essenzialmente 
evangelico. Onore ad essi, giacche noi non pos- 
siamo più averne onore in tempi e in luoghi in 



(f) Intraverunt in ciyfitatem Samaritanorum -« et nam 
receperunt eum — Cum tfidissent autem discipuU eiu* io* 
cobus , et loannes , dixerunt : Domine , ui» dicamus ut 
ignis descendat de caelo , et consumai illos ? Et convtr» 
sus incpepatfit Ulos , d'cens : Nescitis cuiùs spìritus esUt. 
Lue. is. òa. 53. 54. bb, 

(3) Et quicufitque non receperit t^os, neque audierU 
sermo nes uestros, exeuntes Joras de domo ^ i^el ci in tati, 
excutite puli^rem de pedibus pestris, Matth. x. i4* 
I (5) Defendenda enim est Relìgio non occidendo » «ti 
mordendo; non sdeuitia» sed paUentia; non scelere , sed 
fide: ilta enim malorum sunty haec bonorum* Et necesst 
est bonum in Heligionem i^ersari , non malum. Nam si 
sanguine , si tormentìs , si malo fìeligionem 4^finderT !♦ 
lìs^ iam non defendetur illa . sed poUuetur atque 9i^ 
lubitur» Nihd tam poluntarium quam Mel'gto , in quM * 
animus^ sacrificantis at^ersus est, iam sublata ^ iam nulU 
est. L. C. k. Lactaotli Divin. lustitut. JLib. v. c« 20. 
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cui non si puà scistenere U* contrario sen^a in- 
foìnia y in cui , s« gli uomini non hanno ( così 
avessero*! y rinunziato agli odii^ hanno almjerio 
saputo vedere che la Religione non può accor- 
darsi con. quelli; se ammettono^ talvolta il pre- 
testo dell*' utile e delle grandi passioni per buona 
scusa di vessazioni e di crudeltà , confessano che 
la religione è troppo pura per ammetterlo, che 
la Retfgioiie non vuol condurre gli uomini al 
bene che per mezzo del bene* 

CAPITOLO Vili. 

SCLLA DOtTRtNA DELLA PENITENZA. 

La àoctrine de la pénitence causa una nouvèlù^ 
iubversion dan,s Ifl morale ^dJj a conjondue par la 
distmction aròitraire des péchù» Sans doufe^ e était 
une promesse consolante que celle du pardon du 
Gel pour le retour à la vertu\ et cette opinion 
est tellement conforme aux besoins et auxjaibles' 
ses de V homme , qu* elle a jfait parile de toutes 
les religions. Mais Ics casmstts avaient dmaturé 
cette doctrine en imposant de formes précises à 
la pénitence , à ìa confession , et à V àbsolation* 
Un Seul acte de Joi et de ferveur fot déclaré suf- 
fisant pour egacer loté l<mgue liste de crimes.,. 

•l-^on avendo T erudizione necessaria per discu- 
tere l'asserzione deir illustre Autore, che la pro- 
messa del perdono celeste pel ritorno alla virtù. 
è opinione che ha fatto parte di tutte le reli- 
gioni , la lascio da un canto. Da quel poco che io 
no raccolto nei libri sulle varie religioni , e solla 
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pagana in i^)ecie ^ mi è rimasta V idea che mol- 
te avessero cerimonie espiatorie, le quali perla 
loro propria virtù rendessero mondi . dai peccati | 

3uei che le facevano, àenza che v'abbisognasse 
ritorno alla virtù ; e che 1* idea della conver- 
sione si debba , non meno che la parola , alla 
Religione Cristiana. Ad ogni modo questa qui- 
stione, benché assai importante « non ha un rap- 
porto necessario coli* argomento , e si può, senza 
toccarla, difendere pienissimamente la dottrina 
cattolica sulla penitensa, dalle censure che qui le 
vengon fatte: anzi queste saranno un* occasione 
per mettere in chiaro la sua somma ragionero- 
iezza» e perfezione. 

Tre sono principalmente queste accuse: che 
r avere imposte forme precise alla penitenza ne 
abbia snaturata la dottrina : che i casisti abbia- 
no imposte queste forme; che un atto di fede 
e di fervore fu dichiarato bastevole a cancellare 
i delitti. Noi le esamineremo partitamente , non 
seguendo però T ordine con cui sono presentate i 
ma quello che sembra più naturale al maggio* 
re sviluppo che siamo obbligati di dare alla ma- 
teria esponendo la dottrina vera della Chiesa. 

h 

Chi abbia impì^sie forme predse alta penitenia* 

Dair essere nel Vangelo espressamente data ai 
ministri 1* autorità di rimettere e di ritenere i pec- 
cati, ne consegue la necessità di forme per eser- 
citarla : ma chi ha potuto ordinare ed imporre que^ 
ste ^rme ? Se i casisti avessero usurpato questo 
diritto» avrebbero alterata tutta l'economia del 
reggimento spirituale : ma conde si può supporre 
che i casisti , che non sono un corpo costituitOi 
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che non hanno un organo legislative, si sieno 
intesi a stabilire queste forme cogli stessi prin- . 
cipii e colle stesse regole? comesi può suppor- 
re che tutte le Chiese le abbiano ricevute da per- 
sone senza autorità > che le autorità stesse vi «i 
sieno assoggettate; giacche nessuna se ne crede 
esente ? che i papi stessi si sieno lasciati dalla vo- 
lontà dei casisti imporre una legge ^ per la quale 
$t confessano ai piedi di un loro inferiore» e ne 
implorano V assoluzione « e ne * ricevono le peni- 
tenze? Oltre di che come mai si può supporre 
che i Greci, pur troppo divisi, e divisi quaU 
che secolo prima che si parlasse di casisti, ab* 
biano poi adottate da questi le forme della pe- 
nitenza che hanno comuni con noi in tutte le 
parti essenziali? Quando» i casisti hanno com- 
messo questo atto di usurpazione ? Finalmente , 
come SI esercitava 1* autorità di sciogliere e di 
l^;are, prima che venissero ì casisti ad inven- 
tarne le forme? 

Le forme della penitenza, della confessione, e , 
della assoluzione, sono state imposte dalla Chiesa 
fino dalla sua origine» come lo attesta la sua sto- 
ria: ne poteva essere altrimenti; giacche senza 
di esse è impossìbile l'esercizio della autorità di 
assolvere e di ritenere i peccati : ed è impossi- 
bile immaginarne di più semplici , e di più con- 
formi allo spirito di questa autorità ; ed è pure 
inapossibile immaginare chi, se non la Chiesa, 
avr^be potuto ingerirsi a regolare questo eser- 
cizio. 
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li- 

Condizioni delta penitenza fecondo la dottrina 
cattolica^ 

Vaniamo ora alla dottfiiia ehe e tacciata di 
avere corrotta la morale^ e vediamo se è qoeUa 
della Chiesa. •'^ Un solo Mo di fede di fervth 
re fu dichiarato bastetfole a cancellare una lunga 
lista di delitti. Di qqesta opintorie una parte è 
stata condannala: T altra parte, ne la propost* 
Eione intera, non è stata insegnata giammai. 

Quanto alla prima, basti ricordare) che il con* 
cilio di Trento proscrisse la dottrina, che Pem- 
pio è giustificato colla sola fede, appena essa fa 
proposta (i). 

Quanto aila seconda , non sólo* ^nfsann conci* 
t!o , nessun decreto pontificio , nessun cateehisoM^ 
ma ardirei dire nessun liJjTicciuplo di dAvom^ 
ne ha detto mai r^e un atto di f^e e diteti 
vore basti a cancellare i peccati^ £ liensl dot- 
trina della Chies»9 che Mui possono esaere ta»- 
cellati dalla contriziobe^ col proposito di ricor* 
rere, tosto che si possa^^ alU penitenza sacra* 
mentale^ 

Chi credesse che questa sia? questione di p»> 
role troppo s^iogannerehbe; è questione d*ideet 
se mai ve ne 61 alcuna. 

Fervore non significa altr0 cbe rintensitìi a 
forza d* un sentimento; supf^ne bensì per Tar^ 
diòario un sentimento pio^ ma don neincti^iiaa 

(1) Si quii dixerit sola fide impium imuificari , iu 
ut intelligat nìhil al'ud requin, quod a^ insti ficatio» 
WS gratiam eonsequendam cooperetur, et nulla ex part» 
necesse esse eùm sua uoluntatis motum prceparari atque 
d.sponi} anathema sit. Sta», ti. de iustifioi tione» Cftiioii. zu 
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la qualità : la contrizione invece eJ^priine un sen^ 
tiiiiento precìso. Attribuire quindi al fervore 
l'effetto di cancellare i peccati ^ sarebbe proporr^ 
una idea confusa, e indeterminata , e senza r^l^:» 
zinne con questo effetto : attribuirlo alla conti;!- 
zione , è specificare queL sentimento che^ secoQ^ 
do le Scritture^ e le nozioni della ragione ilio- 
minata da esse , dispone l*anìmo del peccatorj| 
a ricevere la giustificazione. Per avere dunque 
una idea giusta della fede cattolica in questa ma^ 
teria , biso|>na cercare che sia la contrizione ; « 
cercarlo nelle definizioni della Chiesa. » La con* 

• tri zinne è un dolore 'dell* animo 9 e una detQ- 
» stazione del peccato commesso^, col propo? 

» sito di non più peccare Dichiara it Sao- 

9 lo Sinodo , che questa contrizione contiene non 

. » stolo fa cessazione dal peccato» e il proposito 
»r e r incmninciamento di una nuova vita ma VodM 
» delk passata . . « . Insegna inoltre, cfte sebbe- 
V n€ avvenga talvolta che questa contrizione sia 
» perfetta é\ carità, e riconciltt Tuomo a JSìo 

• prima che questo Sacramento ( della peniten- 
» za ) sia ricevuto in fatto^ non si deve aflnbuf- 
» rè la rironciliazione alla contrizione senza jl 
» voto del Sacramento^ che è inchiuso in essa (i)».* 

(i) Contritjio ^ quap primufn locum .inter dietospmni^ 
teM€{s aeius hahet , animi dolor ac detefitatio est de par 
C0Uf commino, cam proposito non peceandi de caterv,,^ 
Deciarul igitmr SoMcta Synodus , hàne amtritionem, non 
solum cessatiónem a peccato^ et vitcB notras propotitum^ 
et inchoationem , sed ^eteris etiam* odtuifi, ,continere v • • « 
Docet prteterea, etai con^ntionem hane nùquando charir 
iste perJecifiM esse etmùngat, hominemque Deo reeoncU 
limre t plust^am hoc Sacramentum ^ctu susdpkuuri ipsàm 
nthiiommus recouciliationem, ip^ contritioni^sivfi Saci^o^. 
mtenti t^to auod in Ula includUur, non esse adsQr^f^n» 
tibiM. Cooc. rrid. fesa. ziT. De |.€eiiitciitU/iT. 
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La rd^one sola non poteva certamente scopri* 
re qutei&ta dottrina , perchè il fondamento di es* 
sa è la carità: ma quando essa le sia annun- 
ziata dalla rivelazione, la ragione è costretta di 
approvarla: difatti tutte le opinioni che le si vol- 
lero sostituire, . finiscono ad essere abbandonate 
come insostenibili. L*uomo che trasgredisce ì co- 
mandamenti di Dio, gli diviene nemico, e si ren- 
de ingiusto. Ma quando egli riconosce il suo fal- 
lo, ne è dolente, lo detesta, e« ciò che ne con- 
segue, psopone di non più commetterne; quando 
egli propone di ritornare a Dio per quei mezzi 
dhe nella sua misericordia Dio ha dati ed insti- 
tuiti a cib; quando propone di soddis&re alla giu- 
stizia divina, di rimediare per quanto può al mal 
fiitto, egli allora non è più, per dir così, lo stesso 
nomo, egli non è più ingiusto .* tanto è vero che 
del percato in generale non solo, ma dei suoi pro- 
pri! eziandio, egli ha un sentimento dello stesso 
genere che ne W Iddio fonte di ogni giustizia. 
È dunque sommamente ragionevole, che quest* 
uomo così mutato sia riconciliato a Dio. 

^Ma la conseguenza immortale di questa dot« 
trina, è stato dello tante volte , si è , che molti 
credono che sia agevole l'avere questo sentimen- 
to di contrizione, e si animano quindi a com- 
mettere il male per la fiicilità del perdono. Per- 
chè lo credono ? chi lo ha detto loro ? se credono 
alla C!hiesa quandg Insegna che la contrizione 
riconcilia a Dio, perchè non le credono quando 
dia in$egna che refifelto naturale del peccato è 
r induramento del cuore, che il ritorno a Dio è 
im dono singolare della sua misericordia, che il 
disprezzo delle sue chiamate lo rende sèmpre più 
dii&cile? Se ad ogni conseguenza assurH% che gli 



,y Google 



CiAPlTOLO Vtll. 91 

uomini deducono dalle dottrine della Chiesa, essa 
avesse voluto abbandonare una verità per evitare 
quelle conseguenze^ la Chiesa ie avrebbe da gran 
tenoipo abbandonate tutte. Essa si oppone bensì a 
qoesto miserabile traviamento, inculcandole tutte; 
e in questo caso singolarmente, chi può non rav« 
«isare la materna sua cura in tutte le precau* 
aiont eh* ella usa perchè il peccatore non si il* 
luda, perchè non converta in ira i doni della mi- 
sericordia? Di queste precaudoni parleremo or 
ora, trattando della amministraxione della peni- 
tenza. 

Basti per ora che dopo avere esposta la dot- 
trina della Chiesa, poi possiamo arditamente affer- 
mare» che è la sola ragionevole, e arditamente do- 
mandare quale le si potrebbe sostituire di quelle 
che sono conosciute» quale si potrebbe inventare 
che le potesse essere contrapposta, O ricorrere 
alla dottrina crudele, assurda, e qoindi immora* 
le, della inespiabilità: o se si suppone possibile 
il ritomo dell'uomo a quel Dio che Io ha crea- 
to per se, è forza credere che la fede io Chi 
solo può, salvare, il cangiamento del cuore, il can* 
giamento della vita, il riparare i mali commessi, 
sono la vera via di questo ritorno. E questa è la 
via per cui ci conduce la Chiesa; è quella su cui 
corrono i semplici colla sicurezza di chi si sente 
condotto da una mano forte, pietosa, e sicura; su 
cui sono corsi e corrono tanti ingegni illuminati^ 
i quali, veggendo.che tutto fuori di questa è pre- 
cipizio, sono tanto più umili, tanto più riconoscenti 
quanto più sono illuminati^ 
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IIL 

Spiriio ed effetti delle forme irr^ste 
alla peoitenza» 

Quali sono poi finalmente cpieste fiirme p^iri-^ 
tenziali? La confessione delle col pe« per dare al 
sacerdote la cognizione dieE^animo del peccalm*et' 
senza la Quale è impossìbile ch'egli eserciti la sua 
autorità^ rimposizione delle opere di soddis£i£io* 
ne; la formola della assoluzione. Io non mi pro- 
pongo di farne Tapologia; giacché che può mai tro- 
varsi a ridire in esse che non sono altro che il knes* 
£0 il più semplice, il pia indispensabile, il piij con- 
forme alla istituzione evangelica, per japplicare la 
misericordia di Dio,eil Sangue della propiaiazione? 
Farò bensì osservare, non già tutti gli eSetri <K «loesta 
istituzione divina ( rimettendomi alle molfe o^en? 
apologetiche che gli annoverano, ed alla lodS 
che essa ha avute anche da ipptti df tfaàìi c^e 
non l'hanno conservata )> &rÒ osservare princt- 
palmentfB quegli efi^etti che sono in rapporto col 
ritorno alla virtù pei traviati, e col raantenkneii* 
to della virtù nei giusti>a 

L*uomo caduto nella colpa ha por troppa ima 
tendenza a persistervi; e l*^b^ere privat<> del te- 
stimonio della buona coscienza lo affligga senza mf- 
!|Iìoràrb. Anzi è cosa riconosciuta che il reo per 
o più aggiunge . colpa a colpa per estinguere II 
rimorso, simile a coloro che nella pertui4>«zSoQe 
é nel terrore dell* incendio gettano suite fiamme 
ciò che vien loro alle mani* come per soffocar- 
fé. Il rimorso, quel sentimento che 1^ religioiie 
colte sue speranze fa divenir contrizione; e che è 
tanto fecondo in sua mano, è per lo più ste- 
rile o dannoso senza di essa, il reo ode nella sua 
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coscienza quella voce terribile: non sèi più inno- 
cente: £ quetraltra più terribile ancora: non po« 
trai esserlo più; egli rigaarda la virtù còme una 
cosa perduta, e sforza T intelletto a persuadersi 
che se ne può far senza , che essa è un nome, 
che gli uomini la esaltano perchè la trovano uti- 
le negli altri, o perchè la venerano per pregiu- 
dizio; egli cerca di tenere il cuore occupato con 
sentimenti viziosi che lo rassicurino , perchè i vir- 
tuosi sono un tormento per lui. Ma per lo più 
quelli che vanno dicendo a se stessi che la virtù 
è un nome vano, non ne sono veramente per- 
suasi, se una voce interna autorevole annunzias- 
se loro che possono riconquistarla, essi crede- 
rebbero alla realtà di essa, o per dir meglio, con- 
fesserebbero di avervi sempre creduto. Questo fa 
la religione in chi vuole ascoltarla: essa parla 
a nome di un Dio che ha promesso di gettar 
dietro le spalle le iniquità del pentito: essa prò- 
mette il perdono, essa sconta il prezzo del pec- 
cato. Mistero di sapienza e di misericordia! mi- 
stero che la ragione non può penetrare, ma cìie 
tutta la occupa neir ammirarlo : mistero che nella 
ioestimabililà del prezzo della redenzione, dà una 
idea infinita dell'ingiustizia del peccato, e del mez- 
zo di espiarlo, una immensa ragione di pentimen- 
io, e una immensa ragione di fiducia. 

Ma la religione non fa questo soltanto ; essa ri- 
muove anche gli altri ostacoli che gli uomini op- 
pongono ai ritorno alla virtù. Il reo sfugge la so- 
cietà di quelli che non lo somigliano, perchè li 
tenie supeAi della loro virtù: aprirà egli il suo 
cuore a,d essi che ne approfitteranno per fargli sen- 
tire che sono dappiù di lui? che consolazione gli 
daranno essi , che non ponno restituirgli la giusti- 
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ria? essi che stanno lontani da luì per parere in- 
contaminati; essi che parlano di lui con disprezzo, 
perchè si vegga sempre più che disprezzano il vi- 
zio ? essi che lo sforzano così a cercare la conìpa- 
gnia di quelli che sono colpevoli come lui , e che 
hanno le slesse ragioni per ridersi della virtù ? La 
giustizia umana ba pur troppo con se T orgoglio 
del Fariseo ^he si paragona col Pubblicano, che 
piglia un posto lontano da lui, che non s'imma- 
gina che quegli possa diventare un suo pari, che, 
se potesse , lo terrebbe sempre nella abbiezione del 
peccato. 

Ma questa divina religione di amore e di per- 
dono ha istituito dei conciliatori fra Dio e l'uomo: 
essa li vuole puri , perchè la loro vita accresca fi- 
ducia alle loro parole, perchè il peccatore che si 
avvicina a loro si senta ritornato nella compagnia 
dei virtuosi; ma li vuole umili, perchè possano 
esser puri, perchè il reo possa ricorrere ad essi 
senza tema di esserne respinto. Egli si avvicina 
senza ribrezzo ad un uomo che confessa di esser 
anch'egli peccatore, ad un uomo che dall'udire le 
sue colpe ricava anzi fiducia che chi le rivela sia 
caro a Dio , che venera nel ravveduto la grazia di 
G)lui che richiama a se i cuori; ad un uomo che 
riguarda in lui la pecora portata sulle spalle dd 
Pastore, che riguarda in chi gli sta ai piedi Tog- 

rto della gioia del cielo ; ad un uomo che tocca 
sue piaghe con compassione e con rispetto , che 
le vede già coperte di quel Sangue che egli invo- 
cherà sopra di esse. Sapienza ammirabile della re- 
ligione di Cristo ! Essa impone al penitente delk 
opere di soddisfazione , colle quali più certa appare 
la mutazione del cuore, perchè si rivolge agU atti 
contrarH a quelli a cui si portava nel suo travia- 
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mento; colle quali egli si rinfranca ndle abitudini 
virtuose e nella vittoria di se stesso; colle quali 
^gli mantiene la carità , e compensa in certo modo 
il mal fatto. Poiché non solo essa non gli accorda 
il perdono, che a condizione ch'egli rimedii, po- 
tendo , ai danni fatti al prossimo ; ma per ogni 
sorta di colpe , lo assoggetta alla penitenza , la 
quale non è altro che V aumento di tutte le virtù. 
Èssa ingiunge ai suoi ministri che si accertino il 
più che possono della realtà del pentimento e del 
proposito, indagine che tende non solo ad impe- 
dire che si incoraggisca il vizio colla facilità del 
perdono, ma a dare una più consolante fiducia 
all'uomo che è pentito davvero: tutto e sollecitu- 
dine di perfezione , e di misericordia . E i ministri 
che leggermente riconciliassero chi non fosse real- 
mente cangiato, essa li minaccia che invece di 
scioglierlo, saranno essi «tessi legati: tanta è la 
sua cura perchè l'uomo non cangi in veleno i ri- 
medii pietosi che Dio ha dati alla nostra debo- 
lezza. 

Chi con queste disposizioni è ammesso alla pe- 
nitenza , e certamente sulla via della virtù : chi ha 
udito dirsi dal ministro del Signore eh' egli è as- 
soluto, si sente come ristabìKto nel retaggio della 
innocenza; egli comincia di nuovo a battere quella 
via con alacrità , con tanto più di fervore quanto 
più si ricorda che frutti amari ha colti in quella 
del vizio, quanto più egli sente qhe gli atti e i 
sentimenti virtuosi sono i mezzi che la religione 
^i presenta per crescere nella fiducia che i suoi 
vestigi su quella trista via sono cancellati. 

La religione ha ricevuto dalla società un vizioso^ 
e le restituisce un giusto: essa sola poteva fare 
questo cambio. Chi avrebbe pensato , chi avrebbe 
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tentato d* istituire un ceto per. aspettare il pecca- 
tore, per ricercarlo, per insegnare la virtù, per 
rìcbiamare a quella chi ricorre a loro , per parlar- 
gli con quella sincerila che non si trova nel inondo^ 
per metterlo in guardia contro ogni illusione, per 
consolarlo a misura che diventa migliore? 

Il mondo si lamenta che molti esercitano un 
tanto ufficio come un mestiere; e con questa pa* 
rola che non giunge a disonorare le più nobili fun- 
zioni , il mondo fa vedere che distanza ponga esso 
medesimo fra queste ed ogni altra, come senta 
anch'esso che l* istituzione di queste e così augusta, 
che ciò che è ordinario nelle altre , in esse è scon- 
venevole. Ma forse che sono cessati i ministri degni 
delle loro funzioni ? No : Dio non ha abbandonata 
la sua Chiesa : Egli mantiene in essa uomini che 
non "hanno, che non vogliono altro mestiere che 
sacrificarsi per la salute dei loro fratelli , che prò* 
porsela per solo premio dei pericoli , dei patimenti, 
della vita la più laboriosa , talvolta della nK)rte del 
supplizio; e più sovente di un lento martirio. Ma 
il mondo che si lamenta degli altri guarderà dun* 
tjue questi con venerazione, e con riconoscenza: 
in ogni ministro zelante, umile e disinteressato 
vedrà un uomo grande ; si ricorderà con tenerezza 
e con maraviglia quegli Europei che scorrono i 
deserti dell'America per parlare di Dio ai selvaggi; 
all'udire la line di quei soldati di Cristo che andati 
alla China per predicarvi Gesù Cristo, senza una 
speranza terrena, vi hanno recentemente subito il 
martirio : il mondo se ne glorierà come fa di tutti 
quelli che sprezzano la vita per un nobile fine. Se 
nonT lo fa , se deride quelli che non può censurare, 
se li dimentica, o li chiama intelletti deboli, mft* 
seri, pregiudicati, si può credere che il mondo 
odii non i difetti dei ministri, ma il ministero. 
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Ma non è solo a quelli che hanno gettato it 
giogo della legge divina e che vogliono ripigliarlo, 
che la penitenza sacramentale è utile e necessaria: 
essa lo è non meno ai giusti. In guerra mai sempre 
colie prave inclinazioni interne, e con tutte le po- 
tenze del male , essi sono chiamati dalla religione 
a ripensare nelVamarezza del cuore le loro im^ 
^perfezioni , a vegliare sulle loro cadute , ad implo- 
rarne il perdono, a compensarle con atti di vir- 
tuosa abnegazione; a proporre di cangiar sempre 
in meglio la loro vita. La penitenza e quella c(i« 
distrugge in essi i vizi al Iwo nascere, che wr^aw 
di argilla conferva il tesoro {t) della innocenza. 

Una istituzione che obbliga l'uomo a formare 
un giudizio severo sopra se stesso , a misurare le 
sue azioni e le sue disposizioni col regolo della 
perfezióne , che gli dà il più forte motivo per esclu; 
aere da questo giudizio ogni ipocrisia , insegnando 
che sarà riveduto da Dio, à una istituzione sorn*^ 
inamente morale. 

Come mai una tale istituzione ha potuto essere 
sconosciuta da tanti scrittori ? Come mai le è staio 
tante voke attribuito uno spirilo perfettamente op« 
posto al suo? 

Non si può a meno di noti provare un senti- 
mento doloroso in ogni maniera, quando m uno 
scritto che spira amore per la verità e pel perfe- 
zionamento , in uno scritta dove le riflessioni le 
più pensate sono ordinate al sentimento morak, e 
questo al sentimento religioso , si trova questa pro- 
posizione: che il cattolicismo fa comperare Tasso- 
luzione colla manifestazione delle colpe (2). Qui 

(0 Habcnius utitem ihesuurum istum in pusìs ficiiltlms, 
P.ul if. ed C'M-iiilh. IT. 7. , 

(0 ^ CulholicÌMic, «yi adéitetmni Ics ptau'qjtf^f à opm 
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non si tratta di induzioni, ne di influenze recon* 
dite e complicate; si tratta di un fatto; ognuno 
può informarsi da qualunque cattolico , se la ma- 
nifestazione (a\feu) delle colpe basti ad ottenerne 
Vassoluzione : qualunque <^tt.olico risponderà di no, 
qualunque cattolico ripeterà col Concilio di Trento 
«( anatema a chi nega che alla perfetta remissioae 
» dei peccati si richieggano tre atti nel penitente 
» quasi materia del Sacramento, cioè la contri- 
» zione, la confessione, e la soddisfazione (i) ». 

penser Ut arimes, en Jaisant acheter Vahsolution, par des 
at^ettx,et Usfaueurs par des ojfrandes, blessait trop oufer" 
tement tes plus simpUs notions de la raison pour pouuair 
resister au progrès des lumtères, Educatioti pratique , trad. 
de l'anglais par. Mr. Pictet. Geuève de 1* impr. de la Bibliot. 
firitao. Prrfacedu Traductenr, pag. viii. e della seconda 
edizione pag. tu. 

Senza dubbio, ima siffatta religione urterebbe le nozioni 
le più semplici della ragione- Ma supponendo tale il cattoli* 
cisoio , rimarebbe da spiegare Come p. e. Pascal e Bossuet 
avrebbero potuto aceonseutirW, come tutti i cattolici siedo 
indietro delle prime nozioni della ragione. Questa spiegazione 
però nun è necessaria , giacché 4J fatto non sta. 

Non .ci estenderemo sulle altre due tacce date al Cattolici- 
smo« perchè non sono direttamente dell'argomento , e impltci- 
tacneaU vengono sciolte ancbe tsse ; giocdié le pratiche del 
culto, e le offerte sulle condizioni delle quali si è tanto par* 
lato, sono atte al Gue di compensarci peccatile di ottenere 
i favori: e senza quelle non sono ne proposte, né valutale 
dalla dottrina della Chiesa. Ho recato questo esempio, perchè 
troppo importa mostrarne uno, in cui è evidente che Tav ver- 
sione alle massime della Chiesa è fondata sopra una massima 
Htipposta : ed ho scelto questo io particolare, perchè in un li- 
bro, dove vorrei che tutto fosse concordia e ttenevoleiiza , mi 
è sembralo bene di citare Scrittori ai quali, ribattendo le loro 
(opinioni . si possa dare un attestato di stima sfmtita , e non 
comune. 

(0 5* nuis negtWf'rit ad inle%ram et perfectam remissia- 
nem reqtiiri tres uctut' in poenitente^ quasi' maleriam Sacra- 
tnenti Poenitentiue, widelìcet Contri t ionem ^ Confessiomm, 
et Satisjùctionem . . . mnathema sii» Couc. Trìd. sess. -xiv. 
can. ly. 
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Di più , ricevere questo sacramento senza quelle 
disposizioni è un sacrilegio , un nuovo orribile pec* 
calo. E tanto è vero che l'assoluzione non si com- 
pera colla manifestazione , che talvolta Tassoluzione 
può esser negata dopo la manifestazione , e talvolta 
si dà senza di essa , come ai moribondi , che non 
sono in grado di farla, e che danno segni di es- 
servi disposti. 

Si consideri un momento lo Spirito della Chiesa 
nella dottrina dei sacramenti ; e si vedrà come tutta 
Teconomia di essi sia diretta alla santificazione del 
cuore ; e si vedrà quanto ella abborra dal sostituire 
le pratiche ai sentimenti. L' insegnamento cattolico 
fa nei sacramenti una distinzione non meno pro- 
pria che importante, chiamandone alcuni sacra* 
menti dei vi*fi, ed altri dei morti. Gli uni e gli 
altri isono istituiti da Gesù Cristo , e tutti per san- 
tificare ; ma ai primi non è lecito accostarsi se non 
in istato di grazia : perchè ? Perchè secondo la 
Chiesa il primo passo , il passo indispensabile ad 
ogni grado di santificazione, è il ritorno a Dio, 
Tamore della giustizia,, l'avversione al male. 

Ve pur troppo negli uomini una tendenza su- 
perstiziosa che li porta a confidare nelle nude pra- 
tiche esterne, e a ricorrere a cerimonie religiose 
per soffocare i rimorsi, senza riparare ai mali 
commessi , e senza rinunziare alle passioni : il gen- 
tilesimo n credo io , li serviva in ciò secondo i loro 
desiderii. Ma quale è la religione che essenzìal- 
naente , perpetuamente, e manifestamente si oppone 
a questa tendenza? La religione cattolica senza 
alcun dubbio. Essendo tutti i sacramenti mezzi 
efficaci di santificazione , perchè non sarebbe lecito 
ricorrere indistintamente a tutti i sacramenti, se 
le pratidie del culto fossero ammesse a compen- 
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sare i delitti ? Quale mezzo di santificazione po- 
trebbe parere più facile che il sacramento deirÉu- 
carestìa , il quale comunica realmente la Vittima 
Divina, e unisce all'uomo la santità stessa? Ep- 
pure la Chiesa dichiara non solo inutile, ma sa- 
(^rilego il ricevere questo sacramento a chi non sia 
in istato di grazia: il Propiziatore stesso diventa 
condanna in un cuore ingiusto. Essa obbliga i pec- 
catori, che voglion giungere a quei fonti di grazia, 
a passare pei sacramenti che riconciliano a Dio: 
la penitenza, alla quale non è lecito avvicinarsi 
senza dolore del peccato , e senza proposito di nuora 
vita, è il battesimo , che negli adulti esige le stesse 
disposizioni. Poteva la Chiesa mostrare più ad evi- 
denza, che non conta, che,apzi ricusa. te pratidie 
esterne , quando non sieno segni divanìore sinoeio 
della giustizia? 

Ma donde può esser nata una opinione tanto 
contraria allo spirito della Chiesa ? lo credo da un 
f equivoco». Essendo la confessione la parte più ap- 
parente del sacramento di penitenza, ne è venuto 
r uso di chiamare impropriamente confessione tutto 
il sacramento» BJa si avverta che questa inesat- 
tezza di parola non pe lia corrptta l'idea; perchè 
la necessità del dolore, del proponimento, edelb 
soddisfazione, è tanto naiveraaJmeote insegnata, 
che sì può afTermai^e non esservi catechisnfio che 
non la inciilchi, ,nè i^agazzo amixte&so alla-cooles- 
sione che 1^ igtiwi. . . 
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SUL RiTAtoO DÉLlÀ COTST^BSIONE 

La vertu au UeU d'^re la tdche constantt de 
tonte la vie , ne jut plus quun compée à régler à 
i'atticle de la mort. Il riy eut plus aucun péckeur 
ài a^éuglé par ses passions, quHl ne ptojetàt de don- 
ner, avant de mourir, queltfues jours aU soin de 
àèn ialat; et, dans cette confiance, il làchoit la bride 
à ^^ penchcms déré-glés. Les casidstes avaient de-- 
pùssé' Uur bui, en nourrìssant une telle cofifianCe': 
te fia en vain quHs prichèrerii ahrs cantre le Te- 
larci de la conversioiì; its etaient eux-mimes les 
t^éateurs de ce déréglérrient d* esprit, inconnu aux 
anciens moralistes ; Vhabitude était prise de ne con- 
siderer que la mort du pécheur, et non sa vie, et 
elle dcinnt unit>erselle. 



^«est'ullima^bbjedone cotitro^.la dottrina catto- 
^lica della penitenza , vi^ne a dire, cb^ essa ba 
propesto un raezzo di.remissìobe tanto Tacile, tanto 
a dJsposizKHie. del peccatore in ogni momento , cbe 

Suesti , certo per dir così del perdonò , è stato in- 
otto a continuate nel vizio , riservando la peni- 
tenza airultimo; e che a questo modo non solo 
tutta la vita è stata resa indipendente dalla san- 
ziona religiosa^ ma questa stessa e divenuta in* 
coraggimento al mal lare , e la morale è stata per 
conseguenza rovinata. 

Un tale tristissimo effetto vien qui , a -quel che 
mi pare, attribuito promiscuamente alla dottrina 
in se , alle opinioni del popolo, ed all' insegnamento 
del clero : e questi sono in fatti i tre elementi da 
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considerarsi nella quistìone presente. Noi li con- 
sidereremo partitamente , per presentarli secondo 
quello che a noi sembra il vero punto di vista: 
ma prima sarà ben fatto di accennare le proposi- 
zioni che noi crediamo dover essere il risultato di 
questo esame. 

L La dottrina — è la sola conforme alle Sacre 
Scritture ì — e la sola che possa conciliarsi colla 
ragione e colla morale. 

JI. Le opinioni abusive — non possono venire 
dalla dottrina — sono pratiche e non speculative 
— sono individuali e non generali -^ noa possono 
esser distrutte utilmente, che dalla cognizione e 
dall'amore della dottrina. 

III. Il riero ( preso non nella totalità fisica^ laa 
nella unanimità morale ) — non insegna la dottrina 
falsa *- non dissimula la vera. 
I. 
Della Dottrina, 

In tutte l^ quistioni morali è necessario esami- 
nare la dottrina in se« Stabilirne il giudizio pu- 
ramente sugli effetti, mi sen^ra un metodo non 
solo incompleto, ma fallace per molte ragioni: 
perchè suppone che non vi siano nella rivelazione 
e nella ragione principii morali a cui ridurre 
quella dottrina , perchè gli eff^ti sono di una tale 
estensione e complicatezza, che è impossibile sti- 
marli , non dico precisamente , ma con quel grado 
di approssimazione alla realtà, che pure è neces- 
sario che essi abbiano, dovendo essere prove, e 
prove uniche; e finalmente perchè non essendo tutti 
dovuti alia dottrina , non le si devono tutti impii- 
lare; e quindi s'introduce nella questione un ele- 
mento estraneo ; mi spiego. 11 fine d*ogni dettrÌM 
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morale dev'essere la possibile perfezione degli ao- 
mini : a questo fine due cose sensìbili deggìono 
cooperare, la doltfina, e la volontà degli uomini : 
quindi in ogni caso in cui si trovi in fatto una 
maggiore o minore distanza dalla perfezione, la 
colpa può essére di una di queste due cose , o d'en- 
trambe : il che bisogna , ricercare. La volontà può 
rivolgersi al male, anche dopo aver ricevuta in 
massima una dottrina eccellente; lo può tanto più, 
adottando una dottrina cattiva. Accagionare la dot- 
trina dei mali che accadono dove essa è tenuta, 
è ritenere certamente reo un solo di una colpa la 
quale può essere tutta d'un altro , o nella quale la 
complicità di quest'altro è almeno presumibile: e 
ciò senza aver esaminato ne Tuno né T altro ioi- 
putato. 

Una dottrina morale che promettesse di condurre 
infallibilmente tutti gli uomini alla bontà col solo 
essere promulgata, potrebbe a buon diritto essere 
rigettata sulla semplice prova degli inconvenienti 
che sussistono con essa. Ma siccome la dottrina 
cattòlica non fa una tale promessa, questa prova 
non basterebbe contro di essa: bisogna esaminar- 
la: se gli effetti cattivi vengono da essa, il vizio 
si troverà nei principii (i). 

(i) S'insìste particolatnenle nulla necessità dì esamioa re l« 
dottrina, perché questo esiline è ordinariamente truscùratof e 
notti dopo aTer ricordala qnalclie perveraità commessa dai cat- 
tolici credono di av«r condannata la religione. Questo modo 
singolare di ragionare è frequentiscimo in tutte le questioni » 
che hanno rapporto colta morale : dove vi ha partiti^ ognuno 
crede di avere stabilita la sna causa , quando alibia mostrati 
gl'inconvenienti dell' altra : ognuno paragc>na tacitamrnle U 
caosa «vversaria con un tipo di per&xioue, e non gli è difficile 
mostrare che ne sia lontana; tutti in generale dimeni icar«o 
che il giudizio deve venire dal confronto degli inconvenienti 
delle due cause. Qnindi quelle eterne dispute nelle quali ognuno^ 



,y Google 



Io4 SULLA JBlORApE CATTOLICA 

Nel capitolo antecedeQtc si è dimostrato, chela 
dottrina cattolica sulla conversione è Ja sola ra- 
gionevole ; or^ neir idea di conversione è natural- 
naente inclusa la possibilità di essa in tutti i mo- 
menti della vita : si potrebbe dire adunque che là 
tesi presente è già provata uellaltra. Ma siccome 
questa possibilità è-presentata come origine di mas- 
«ime e di abùudini funeste alla morale, così dl- 
▼enta necessario di trattarla a parte. Richiamando 
dapprima l'esame alla dottrina, la nostra intea- 
xione non è di declinare dall'esame del fatto : noi 
cercheremo anzi di istituirlo con tutta^quella pre- 
cisione che si può portare nella ricapitolazione di 
fatti moltiplici, vari, e composti, ma ceno eoa 

«•pone la metà della questione cbe gli è favorerole, e trionfa 
tal?o all'altro a trionfare alla sua Tolta, csponendoue l'altri 
metà. 

Si citano tratti di prepotenza brutale sostenuta dagli nsi 
o anche dalie leggi, fi irolezze tenute iù gran conto, e cose 
Importanti trascurate; scoperte dal buon seuso e dal genio 
accolte come delirii, insistenze longhissiiBe dei più tari Terso 
qualche scopo insensato, e sba^^iq nei mezzi anche per gtungeN 
• questo; buone azioni cagione di persecuzione^ e azioni triste 
^gione di prosperità ec. ec. e si conchiude dicendo *, ecco il 
buon tempo antico; e se ne trae argomento per ammirare lo 
apirito dei tempi moderni. Da on'al Ira. parte ai ricordano Im- 
prese cominciate parlando di giustizia 9 di- umaniti , e coBsér 
mate colla più orribile ferocia; l'esaltazione di tutte le pas- 
aìtmi personali presentata conoe on miezzo di perfezionaraanto 
aociale; la sapienza riposta da molti nella Tolutti, e la TÌrtè 
neil^orgoglio; e qui pure, come sempre e da per tutto<^ la par* 
secuzione della Tìrtù e ii trionfo del Tizio ec. ec- |^e ai «onclnda 
dicendo : ecco il secolo dei lumi : e jsi hanno queste par baona 
ragioni onde desiderare i t^mpi andati. Ammirazione e desi* 
darlo in cui s'impiega l'ozio che n potrebbe dare allo studia 
della perpetua corruttela dell'uomo e dei j»bzZì Tari per rime- 
diarri, ed alla applicazione di questa scienza a tutte le istita* 
zioui e a tutti i tempi. 

Queste ritlessioBÌ non si dinno qui comefecondite« ma cena 
trascurate. 
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«gfii nncerila : pokbè se il nostrp scopo fosse di 
illudere noi e gii altri , il solo guadagno die- po^ 
Iremmo cavarne sarebbe quello di essere e ciechi 
volontari, o impostori: due poveri guadagni. 
. H punto della controversia è questo : 

Può l'uomo, £ndìè vive, di peccatore divénif 
Inasto, detestando i suoi peccati, riparandoli, 
chiedendone perdono a Dio , risolvendo di non pia 
ckHiìmetteme, e confidando per la remissione Éì 
«8SÌ nella misericordia di Dio , e nei meriti di Ges4 
Cristo? Quando il peccatore sia così giustific^o^ 
è egli in istato di salvezza? 

La Chiesa dice di A : consultiamo la Scrittura; 
^consultiamo la ragione, cerdiiamo i prìncipii e le 
conseguenze legittime di questa dottrina, e delU 
dottrina contraria. 

Lasciando per brevità da parte la connessione 
essenziale di questa dottrina con tutte le Scrittitire, 
e i passi nei quali è sottintesa , ne riportiamo un 
solo: esso è formate. 

« La giustizia del giusto non lo libererà in qua* 

• hmque gròmo ei pecchi : e Y empietà dell'empio 
» nod gli nuocerà più in qualunque giorno ei si 

* cawrverta Se io avrò detto all' émpio : tu 

» morrai; ed egli farà penitenza del suo peccato^ 
» e farà opere rette e giuste; se restituirà il pegno, 
» e renderà il rapito; se camminerà nei coman- 
» damenti di vita, e nulla farà d'ingiusto, vivrà, 
» egdon morrà. Tutti i peccati ch'egli ha fatti, 
m non gli saranno imputati : ha operato secondo il 
» giudicio e la giu4t4zia; vivrà (i) »• 

(i) Juititia iusti noa Uherai^t eum in ^ìiùcumqu^ diep€€n 
^at^erii} et impietat impii non nocebit e in nuacumqut die 
^ont^eritdsjuerit ab impietate sua . .. ^Si autem dixera im^ 
péo:mmrU morierisietegeritpoeniumUam a peocatQ tM0é 
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Tutti i principii e le conseguenze dì questa dot'* 
trina ricadono dunque sulla Scrittura : è ad essa 
che bisogna chiederne conto; o per dirm^lioad 
essa siamo debitori di averci rivelato il punto e$^ 
senziale di morale che è in queste parole. Difatti 
se la giustizia consiste neUa conformità della vo- 
lontà ( e delle azioni , per conseguenza necessaria) 
colla legge di Dio, il peccatore che ottiene il per« 
dono , e li diventa conforme , diventa giusto , se la 
mustizia è uno stato reale dell'anima «mana: se 
la conver$ione, se l'applicazione della misericor- 
dia di Dio pei meriti del Mediatore non è «na 
chimera , Y uomo che è entrato in questo stalo e 
attualmente amico di Dio , e meritevole di ricom- 
pensa. Se il tempo dì prova è in questa vita , se 
li premio e la pena riguardano questo tempo ( € 
tutta la morale religiosa è fondata su questa mas- 
sima , e tutti i filosofi dal primo ali* ultiou) , tp- 
guardano questa massima xome un beneficio della 
religione , un supplemento ai mezzi umani per ac- 
crescere il bene morale je diminuire il niale ) se il 
tempo di prova è in questa vita , V uomo che al 
finire della prova è in istato dì giustizia , dev'es- 
sere in istato dì salvezza. Non si perdano di -vista 
le condizioni intrinseche ed estrinseche della con- 
versione, delle quali si è parlato nel capìtolo an- 
tecedente; e si dica se la ragione può rifiutare 
questi principii di morale, se può ammetterne altri 

Ma quali sono le conseguenze legittime di ^pHsti 

feceritque ìudieium et tustitiamì et prgnns resti tuerit ìUt 
impius, rapinamque reddiderit, inmandatis uitae umbuU» 
veri e, nec fecérit quidquam iniusttun, vita pivet, et non 
morietur. Omnia peccata- eittg-, quaepeecauit , r^on imputa- 
buntur ei: ìudieium et iustitiam jecit; vUa vtwet. Éu^ 
xxwtìu la* t4* iS« i6. V. pure Ucap.xviu. 2i. • aeg. 
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prindpn ndrappKcazione pratica a tutta la vita? 
Essi soli bastano a condurre alle conseguenze It 
più xB<n*ali che peesano cadere nella speculazione 
degli uomini : ma per meglio convincersene bisogna 
vedete la dottrina in tutte le sue parti. 

Se net pericolo prossimo di una inondazione, 
un uomo , a cui altri parlasse delia necessità di 
porsi in salvo, domandasse se trascurando di farlo 
in quel momento sarebbe certo di perire , che cosa 
gli si dovrebbe ragionevolmente rispondere? Not 
non e infallibile che voi perirete ritardando a porvi 
in salvo: T acqua stessa può gettarvi vicina una 
tavola , e condurvi sovr*essa a salvamento : sarebbe 
stoltezza negare una possibilità che è nella natura 
delle cose; né voi vi lascerete illudere dalia no- 
stra minaccia. Ma voi ponete male la questione; 
voi navete torto di considerare una cosa tanto im^ 
portante da un lato che non è il lato ragionevole; 
più voi tardate, più la vostra salvezza diventa 
difficile: voi dovete calcolare questa dific/okà, « 
regolarvi in conseguenza, esaminare la possibilità 
sola , è volere escludere daUa deliberazione gli ele^- 
menti più importanti* 

Lo stesso è neiraffare della salvezza dellanima* 
È possibile sempre il convertirsi , dice la Chie- 
sa; né può dire altrimenti: ma è difficile; ma 
auesta difficoltà cresce a misura che il tempo passa, 
be. i peccati si accumulano, che le abitudini vi- 
EÌG4iir Crescono , che si è stancato la pazienza di 
Dio , che si è stato sordo alle sue chiamate : quindi 
la difficoltà è massima appunto ^l mon^nto di 
abbandonare la vita. E la Chiesa non solo non 
lusinga i peccatori che essi potranno^uperare questa 
difficoltà , ma di avvisa che non sanno nemmeno 
se potranno affrontarla; giacche il momento e il 
modo della morte è egualmente incerto* 
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' ..Quindi le. massime di tònàcit^ (ht wà/tKtmQ 
ffàgtonerole (eia religione v come: txfttelédMintiè 
{neré, intende parlare:ula ragtome ) pikè dedo^te'^ 
qtresta dottrina , si riducano ad ima» che* il Macésrrb 
ha data egli stesso; come ^o^iseguemeat d» tutti i s^ 
ifoegnàmenti : « state affarecdiiatf ^' perchè in quel- 
d Tòra cIk voi meno pus^ate^ verrà il Figliuolo 
n dell'Uomo (i) ». • . 

Dunque^ ragionevole di vigere iti ogni nKmiento 
in modo che si possa bon fiducia presentarsi m 
Dk> ; duh^iÀ k conversiopè è necessaria kk dgni 
momento ai peccatori » la perseireranza ih ogni ta&- 
mento ai giusti: cons^uenea^ della quale è iiti- 
possibile trovarne una che presenti una a[iplka- 
lùone più morale, più potente, più estensibile t 
tutte le ^saioni» Quindi questar dottrina invéte di 
non ^ coi^iderare che la motte » i sommaMetite 
propria a dirigere tutta la vita. 
% « Ma che importa» m. dirà, che le cortsegiieéi^ 
9 immortali sieno legittime o no ; quando sono 
» state deddtte, quando gli «omini hanno regòlatsi 
• la loro vita su queste conseguenze? Voi dite dit 
» i cattolici viziosi hanno sragionato : iKa. pure; 
» ma questa dottrina è sempre siata ad essi oc- 
« casione di farsi una falsa fiducia: essi hanno 
A vissuto lièi inale, colla- speranza e per la spe- 
M ranza di ben morire ». 

Suppongo il fatto, e domando j' die fctci?-0 
bisogna prpvare che è Utile lasciar gli uomidi ^pmA 
«là dottrina sul ritornò a Dio , ^ui sudi giudia^ 
trulle pene , e sui premi della vha futura 2 o biso- 
gna dame una dr^ersa dalla rivelazione, e che non 
^bbia questi inconvetiienti. Venga un nomt>, òun 

(f) Et n>» estote parati: quia qua hora iion putaVt» 
film* hùMinii4»eniet. Lue» xiu 4d. 
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eeto qualuoque, chef si arroghi di farlo ; la €9ìiesa 
Bon avrà dia ragione di fermarlo, e dirgli: per- 
chè gH xtomiiìi hanno, secondo voi, cavate conse^ 
faenze viziose da una dottrina santa e vera^ voi 
volete dame loro una arbitraria? Come! le loro 
ìocUnaziom non si sono raddrizzate colla regola 
infallibile, a che segno di deviazione non si por- 
teranno con una regola falsa? « 

Ma sopponiamo che un tal uomo non dia retta 
alla Chiesa , ch*egU passi sopra tutte queste dif&* 
coki ^ e ragioni così; 

» È stato insegnato ai cattolici , che il peccatore 
» ptt^ fin che vive convertirsi , ed essere giusti^- 
■ cato. E vero che si è sempre detto loro die 
» render difficile la propria salvezza, è una as- 
9 surdità ec. ma malgrado tutte q^ueste limitazio- 
» ni , . r^etto è stato die non vi fu peccatore cosi 
» acctcato dalie passioni che non prùgettasse di con- 
9 sacrare, prima di morire^ qualche giorno alla cura 
» della sua salpezita, e con questa fiducia scio" 
m gUet^a il freno alle sue inclinazioni sregolate^ Bi- 
» s<^a dunque un rimedio , e non un palliativo: 
» bisogna togliere la radice dd male, cioè una 
• dottrina necessariamente male interpretata; uha 
» dbttrina che, data la natura ddPuomo, opera 
» certamente effetti pessimi. In queste cose non si 
».paò stare senza una dottrina qualunque; una 
n dottrina media è impossibile: dunque è nece^ 
» ^rìo stabilire e promulgate la dottrina opposta, 
' •■ cioè: non è vero che Tuomo possa convertirsi 
» a Dio: giacché se si ammétte la possibilità, èssa 
» si applica da se e neciessariamente a tutti i mo* 
» menti della vita, e per conseguenza anche agli 
9 ultimi ». 

» Cosi pute è stalo insegnato ai cattolici, che 
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I» Tuomo è giudicato ndio stato in coi si trova al- 
» l'uscire di auesta vita. Egli è vero che si è an- 
>» che detto cne la morte è la conségueosa per lo 
» più della vita; che una buona morte è un ial 
» dono che la vita tutta intiera deve essere impie- 
M gata ad implorarla e a meritarla ; che non solo 
M non è promessa agli empi « ma sono minacciati 
M di morire ifx peccato \ che il modo di esser certi 
» di ben morire e di ben vivere, ed altre simili 
f massime : ma malgrado di queste , si è presa V a- 
» bitudine di considerare soltanto la morte del pec- 
» calore , e non la vita ; e V abitudine ditfenne tini- 
» versale, $' insegni adunque che Tuomo non sarà 
» giudicato nello stato in cui si troverà ali* uscire 
» di questa vita ». 

Ci s* insegni questa dottrina, e si dica qnali ne 
saranno le conseguenze applicabili alla |:oiuJotta 
morale. L' uomo non p^ò convertirsi a Dio ; dun*- 
que, al peccatore non rimane che la disperazione: 
stato incompatibile con ogni sentimento pio , uma- 
no, dignitoso : stato orribile , in cui 1' uomo , se 
potesse divarvi ed esser tranquillo, non potrebbe 
farsi altra legge che procurarsi il più di piaceri, 
fin che può , a qualunque costo. L' uomo^ non può 
convertirsi a Dio; dunque non più pentimento, 
non più mutazione di vita, non più preghiera, 
ne sper^za , ne redenzione , ne Vangelo ; dunque 
il dire ad un peccatore di diventar buono per 
motivi soprannaturali, sarebbe fargli una propo- 
sizione assurda. L'uomo non è giudicato nello 
stato in cui si ^rova all' uscire di questa vita: 
dunque non v'è stato di giustizia e d'ingiustizia: 
poiché che sarebbe un^ giustizia che non rimet- 
tesse r uomo neir amicizia di Dio ? e che sarebbe 
una amicizia di Dio che lasciasse l'uomo nella 
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pena eterna ? dunque non sarà vero che vi sieno 
premi e pene per le azioni di questa vita , f)erchè 
non si suppone in questa vita uno stato in cui 
Tuomo possa esser degno degli uni e delle altre. 
dunque non vi sarà una ragione certa e prepon- 
derante di operar bene in tutti i momenti della 
vita. 

Queste , ed altre simili , sard[>bero le conseguenze 
di una tale dottrina; e noi le dedurremo giuste, 
se ella fosse promulgata e ricevuta ; giacche gli uo- 
mini sono migliori logici pur troppo «ui principi! 
ùlsi di moT^k, che sui veri-, perchè le conse- 
guenze che vengono da quelli non sono per lo più 
avverse alla natura corrotta ; e Y ingegno vi cam- 
mina senza esser fermato ad agni passo da pas- 
sioni cavillatrici. Sotto il ^e^me della dottrina 
cattolka, è la passione che conduce l'uomo al tra- 
viamento ; in questa supposta dottrina più Tuomo 
sarebbe ragionatore, più dovrebbe pervertirsi. Nel- 
la dottrina cattolica il mezzo di prevenire le con- 
seguenze immorali, è di richiamare gli uomini 
alia dottrina: qui, è nella dottrina che starebbe 
r inmioralità. Ma una tale dottrina è così contra- 
ria alle nozioni della ragione e ad ogni sentimento 
religioso, che non è stata proposta, ne potrebbe 
alai essere ricevuta. Non se ne è parlato , se non 
per mostrare , che a qudla della Chiesa non se 
ne può sostituire cl<e una assurda , o nessuna. 

Esaminiamo ora , come si può, trattandosi di 
abbracciare più luoghi e più tempi , lo stato o 
piuttosto la natura delle opinioni abusive che esi- 
stono nel cattolicismo in questa materia : vediamo 
fin dove giungono gì* inconvenienti che sono na- 
ti, non da questa dottrina, ma malgrado e con- 
tro di essa. 
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IL 

DtUe Opinioni. 

Le opinioni abusive non possono^ essere impn- 
tate alla dottrina. 

Credo di averlo dimostrato: e questa proposi- 
zione non si ripete qui : che per servire aule ^ie 
delle idee. 

Non vengono neppure dall' insegnameuto : su di 
cip ragioneremo in seguito. 

Vengono dal pervertimento del cuore: di fattì 
Tuomo che vuol vivere contro la Legge, e che 
noii può persuadersi che la legge sìa^^ilsa, pn>- 
cura di conciliare come può le sue aziom colle sue 
idee. L'uomo ha bisogno di essere in pace eolia 
su^ ragione : operare secondo la ragióne , sarebbe 
il mezzo da scegliersij^empre ; ma quando si è ri- 
sohito di operare secondo le passióni, la pace si 
Ca alla meglio per via di sofismi. 

La religione gV insana che Dio fa nusericor- 
dia a chi si pente* ed egli dice: mi pentirò un 
giorno. 

Questa illusione costituisce un errore piratica, e 
non speculativo; e la differenza è grande fra que- 
sti due caratteri. Intendo per errori pratici quelli 
che Tuomo crea a se stesso per la circostanza , per 
giustificare in qualche modo alla ragk>ne il male 
a cui egli è già determinate: e per errori qaeeu- 
lativi quelli che si tengidno abitualmente anche 
quando non vi sia un impulso di interesse. Qu^ 
sti operano in tutti i tempi e sono cause potere* 
di pervertimento; T uomo il più tranquillo ptó 
essere condotto da una opinione storta ad un male« 
a cui non si porterebbe senza di essa.. Gli errori 
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pratici invece non sono ricevuti che nelle menfi 
già corrotte, non durano che nella perturbazione 
delle passioni $ non sono discussi , deliberati ; non 
sono ragionamenti , ma piuttosto forinole per tron- 
care un ragionamento. 

Difatti; se Tuòmo si ferma a ragionare sulla 
conversione > è condotto dalla logica alla necessita 
di convertirsi immediatamente: per non giungere 
ad una conclusione che il senso aborre, egli dire 
a se stesso : mi convertirò in altro tempo ; non 
segue la serie di queste idee, e cerca una distra- 
zione^ 

Di qui tiasce un' altra differenza essenziale. 6U 
errori di questo genere sono individuali, e non ge- 
nerali: voglio dire, che non si trasmettono per 
via di discussione; non diventano precetti, e parte 
di scienze comune. AH* uomo affezionato al disor- 
dine basta di avere un argomento qualonque , per 
cosi dire a suo uso; non si cura di farne parte 
ad altri; e sopra tutto non vuole entrare in ra- 
gionamento, e perchè non è inclinato a queste 
considerazioni , e perchè sente che il suo argomento 
non può sostenere l'esposizione. Quindi questo 
errore non si propaga per proselitismo i vi ha degli 
erranti in questa materia, ma non falsi maestri» 
ne discepoli illusi. 

Finalmente non può esser distrutto utilmente che 
dalla cognizione, e dall'amore della dottrina. 

Per distruggere utilmente gli abusi, bisogna 
mettere le cose in istato migliore di quello, che 
fossero con essi : spero di aver dimpstrato che so- 
stituire alla dottrina cattolica della conversione 
qualunque altra, sarebbe creare una sorgente di 
errori peggiori , e certi , e universali. Il solo mezzo 
adunque di scemare quelli che sussistono, è di 

h 
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diffondere , (11 studiare , e dì amare quella religione, 
che comanda la virtù , e la insegna , e che indica 
ed apre tutte le vie , che conducono ad essa. Ri- 
correndo un momento col pensiero al complesso 
delle massime di questa religione, si vede a che 
profondo d'ignoranza , d'obblio o di accecamento 
dev'esser giunto un uomo per vivere male, colla 
fiducia di pentirsi quando che sia. Non basta far 
violenza alla Scrittura ed alla Tradizione per con- 
durle a favorire questa fiducia : non si può : Tuna 
e Taltra la combattono sempre, la maledicono 
sempre ; è forza prescindere dalla Scrittura e dalla 
Tradizione, dimenticarle. Appena un uomo si av- 
vicina ad esse coli' intelletto e col cuore , sente im- 
mediatamente che non v' è fiducia se non nell'im- 
piegare secondo la legge di Dio ognuno di quei 
momenti , dei quali tutti si darà conto a Dio ; che 
non ve n'ha uno in tutta la vita per il peccato ^ 
che è sempre di somma necessità di camminar 
cautamente, non da stolti, ma da prudenti, ricom- 
perando il tempo (i); che Tunica condotta ragio- 
nevole è di studiarsi di render certa la pi:oprìa vo- 
cazione ed elezione colle opere buone (2). 

III. 

Deir Insegnamento, 

Il clero non insegna la dottrina falsa — non dis- 
simula la vera. 



Ognuno vede, che gli allegati ^ono iroppo volu- 

(1) Fidetc itaque,fratresj quomodo caute ambuletisi non 
quasi insiuìentes, sed ut sapientes, redimentes tempus . . . 
FauL nd Epbcs. ?. 16. 16. 

(a) Quapropter fratres magis sa ta gite, ut per bona opera 
tertam uestram i^ocationem et electionem Jaciatis 1 u Pet 
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minosi per essere portati in giudizio: ma si può 
arditamente citare tutte le istruzioni del clero, tutti i 
sermoni, tutti i libri ascetici, tranne alcune rarissime 
eccezioni, che accenneremo in seguito. Trascrivia- 
mo qui alcuni passi di tre uomini celebri, per 
saggio dell'insegnamento di questa materia. 

Mais serons-nous fori contents d* une pénltence 
commencée à V agonie, qui naurajamais étééprow^ée, 
doni jamais on naura vu aucun fruii; d'une péniten- 
ce imparfaite ; fi' une pénitence nulle » douteuse , si 
vous le voulez ; sans jorces , sans réflexions , s€ms 
loisirpour en réparer les défauts ? (\) 

lls meurent, ces pécheurs imfétérés, camme ils ont 
vécu; ils out vécu dans le péché, et ils meurent dans 
lepéché; ils ont vécu dans la haine de Dieu, et ils 
meurent dans la haine de Dieu; ils ont vécu en 
paì'ens , et ils meurent en reproui^és: voilà ce que 
V expérience nous apprend ..... Prétendre que des 
habitudes contractées durant laute la tffe s^e détruisent 
aux approches de la mart, et que dans un moment 
on se f asse alors un autre esprit, un autre cceur, une 
autre volonté , e' est, Chrétiens , la plus grossière de 
toutes les erreurs ... De taus les tems celui aìi la 
vraie pénitence est plus difficile , e' est le tems de la 
mart . . . Le tems de le chercher ce Dieu de miseri.- 
corde, e est la vie; le tems de le troui^er, e' est la 
mort . . . {2), 

Vous aifez vécu iinpudique , vaus maurrez tei; vous 
2i}ez vécu ambitieux, vaus maurrez sans que V amour 
iu monde, et de ses vains honneurs meure dans vatre 
'CBur; vous a\>ez vécu mollement, sans vice ni 7*ertu, 
>ous mourrez lachement et sans camponctian , . . Je 

(t) Cossuet, Oraison funebre d'Jnne de Gonzasue» 
(5) BourdaIoue« Sermon pour le lundi de la a ai temaint 
\u Carènte, sur Vimpènitence finale* > 
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sais tfuù tout le fems de la vie présente est un temps 

de salut et de propitiation ; (fue nous poùiHms tota- 

jours retoumer à Dieu ; ^u' à quelifue beute que le 

pécheur se convertisse au Seigneur, le Seigneur se con- 

vertit à luir et que tandis que te serpent d' airain est 

élcifé, il n'estpaintde piate incutable ; e' est une vèr- 

rité de la foi : mais je sais aussi, que chaque grau 

speciale doni pous abuset peui itre la derniére de va- 

tre vie . . • Cor non seuleme'nt vous vous promettez la 

grace de la conversion , e' est-à-^re cette grace qm 

change le azur ; mais vous vous promettez encorg la 

grace qui nous faii mourir dans la saintété et dans la 

justice; la grace qui consomme ìa sanctification d'une 

dme; la grace de la perséx^érance finale \ mais e' est 

la grace des seuls élus: e' est le plus grand d* 

tous les dons, d'est la consommation de toutes les 

graces, e* est le demier trait de le bieni^eillance di 

Dieu sur une dràe , e est le fruit d*une vie entiht 

d*innocence et de pieté, e* est la eouronne resert^ee a 

ceux qui ont légittimement combattu , . . Et vous pré- 

sumez que le plus sìgnaté de tous le.bienfaits sera le 

prix de la plus ingrate de toutes les vies /.,... Qut 

poui^ez-vous soukaiter de plus fat>orable pour vous à 

la mort , que d^at^oir le temps , et d'étre en état de 

chercher Jésus-Christ; que ae le chercher en effet ; et, 

de lui offrir des- larmes de douleur et de pénitence^ 

C'est tout ce que vous poui^ez vous promettre de plus 

faiHìrable pour^ ce demier moment. Et cependaxd 

( cette vèrite mefaittrembler), cependant, que voms 

permei Jésus-Christcfespérer de vos recherchJes méme, 

et de^vos larmes, si vous les renpoyez jusques^là* 

Vous me chercherez, et vous mourrez dans votre 

piche: Quaeretis me, et in peccato vestro morìe^ 

mini .... 7out ce que je sais, e' est quel les sacre- 

mens du salut appliqués alors sur un pécheur , con- 

somment peut-étre sa reprobai ^on . . .,• toat ce guejù 
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*«« , c^est qut ioMS ies Pèves qui ont parie tU iu 
pehitcnce d^ mour^ns , en ont parie en des Urmes 
fui foni trcmhler (t). 

Massime predicate così risolc^amente , cosi af- 
fermativamente da tali nomini^ costituiscono certo 
l'insegnamento esclusivo della Chiesa in questa 
materia. 

Kon sì opponga che questi sono scrittori fran- 
cesi, e che qui si tratta degli effetti della religione 
cattoUca^in Italia. È opportunissimo citare scrittori 
francesi, perchè si veg^^a che questo disordine di 
spirito, come benissimo lo chianr.d T illustre Au- 
tore, ha bisogno di esser combattuto anche fuori 
d'Italia. Ma se si vuole un Italiano, udiamo il 
S^neri; « Che dunque mi state a dire, non aver 
» voi punto fretta di convertirvi ; giacche voi sa- 
» pete benissimo , che a salvarsi non è necessario 
• dì fare una vita santa , ma solo ana morte buo- 
» na ? Oh vostra mente ingannata ! Oh ciechi con- 
» sigli ! Oh pazze risoluzioni ! E come mai voi 
4» vi potete promettere una tal morte, se quegli 
^ stesso a cui spetta di darvela ve la nega, e a 
n note chiare , e con parole apertissime si protesta 
f» che voi morrete in peccato ? In pennato vestro 
» moriemini? (i) » 

Si dirà forse, che T illustre Autore non ignora 
6^ non nega che così sì predichi : egli pretende an- 
zi che questo è un volere togliere gli effetti crean- 
do le cause. » Invano^ dice egli, predicarono allo- 
ra contro il ritardo della com^epsione: essi stessi 
erano gli autori di questo disordine di spirito ^co* 
noscbito agli antichi moralisti » . Allora? Ma a qbe 

(I) Mftttìlloo^ Sermon pomr U lundi de la 2.de temaim, 
sur V impéniience finale^ 
(3) Segoeri» Predica r. 
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«poca ci porteremo per trovare ForigiDe di que- 
sta predicazione? Ma se fra gli antichi moralisti 
contiamo i Padri, questo disordine non era cerio 
sconosciuto a quelli fra di essi che nel primi se- 
coli della Chiesa declamarono tanto contro i Cli- 
nici (i). Ma in un lii»ro ben anteriore. ai- casisti ^ 
ai clinici 1 ed ai Padri, sta scritto» Non tardare 
» a convertirti al Signore, e non difierire da un 
M giorno air altro » (z). Infatti, al momento che 
è stata data agli uomini l'idea delta conver- 
sione V essi hanno potuto aggiungervi quella della 
dilazione. ^-^ Impano predicarono contro h ritar- 
do della conversione. Invano? perchè ? Non predi- 
carono forse cose conformi alla ragione? Hanno o 
non hanno provato che tardare a convertirsi è un 
delitto? Si può fare ai loro discorsi una obbiezio- 
ne sensata? Sarà sempre invano che si dirà agK 
uomini la verità che loro più importa ? — Ma si 
può credere che non sia sempre stato invano. Cer- 
to, il stTOQ della parola può cadere sulla via» e 
sui sassi , e fra le spine ; ma trova anche talvolta 
il buon terreno : e credere che verità tanto incon- 
trastabili e tanto gravi sìeoo state sempre dette 
invano, sarebbe disperare della grazia di Dio, e 
della ragione dell' uomo. 

Essi erano gH autori di questo disordine di sfÀ' 
rito. Ah ! se i cristiani che vivono in quello, òf 
cessero loro «n tal rinfi provero, non avrebbero essi 

(i) É nota che c/in/c< farono cbinoMiti qaelJi die <iom- 
iiiiNiue persaa»! deJU verità del Criàtùiàesiiaio^ contiBsiva* 
n^ a vivere geDtilescamente , per dod assoggetta rù el suo 
giogo ; e propouevaoo ili ricevere il Battesimo al Jetio ddU 
morte*. 

(a) Non tardes cont^erti ad Daminum , et me differm 
de die in diem, Ecclesiastic. t. 8. . 
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ragione di rispondere. » Noi? E dunque predi- 
» canck^vi la conversione , che noi vi abbiamo por- 
» tati a vivere nel peccato, e a differirla! È dun* 
» que parlandovi delle ricchezze della misericor- 
» dia, che noi vi abbiamo animati a disprezzar* 
» le! Noi vi abbiamo detto: venite, adoriamo, 
» prosterniamoci, e preghiamo; noi vi abbiamo 
» detto: oggi che udite la sua voce, non vogliale 
» indurare i vostri cuori (i) ; e voi pensate ad un 
» domani che noi non possiamo promettervi, ad 
» on domani del quale cerchiamo di farvi dì&' 
» dare : e noi siamo gli autori del vostro indura- 
» mento? certo, noi siamo mondi del vostro san- 
» gue (2) » . Co»! potrebbero rispondere, se vi fos« 
se un linguaggio per giustificare la predicazione 
del Vangelo in faccia del mondo. O potrebbero 
anche opporre a questa accusa le accuse che loro 
si fanno di spaventare gli uomini colle idee truci 
e lugubri di morte e di giudizio per eccitarli alla 
conversione. 

Ma se la Chiesa ha tanto poco fiducia nelle con- 
versioni della morte, perchè si mostra rosi solle- 
cita neir assistere il peccatore moribondo? Appun- 
to perchè la sua fiducia è poca , ella riunisce tutti 
i suoi sforzi ; appunto perchè 1* impresa è diffici- 
le « ella impiega tutta la carità del suo cuore e 
delle sue parole. Un filo di speranza di salvare 
un suo figlio, basta alla Chiesa per non abban- 
donarlo: ma con questo, insegna eHa forse agli 
nomini a ridursi ad un filo di speranza? Quegli 

(1) lenite t adoremus, et procidamus , et ploremus ante 
DtmUnum •'*•' tìodie rìuocemeius audier iti s, notile obdu- 
rare corda vestra» Ps. xoty. 6. 8. 

(2) Quapropter contestar uos hodierna die , quia mun' 
dus sum a sanguine omnium. Pauli in Act. Apost. xx. a6. 
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uomini beDemeriti che aromìnistrano i soccorsi a 
colui che è tratto da un fiume con poca o nessuna 
apparenza di vita, ponno forse essere- tacciati di 
incoraggiar gli uomini ad affogarsi ? 

Si osservi a questo proposito che la Chiesa sem- 
bra avere due linguaggi su questa materia; essai 
cerca d' ispirare terrore ai peccatori che nel vigo- 
re della salute veggono e si promettono confusa- 
mente neiravvenire il tempo di peccare e di con- 
vertirsi; e cerca d'ispirare fiducia ai mmboixii. 
^'el che non v*é contradizione: ma prudenza» e 
verità. I peccatori, neiruno e nell'altro stato, non 
sono disposti che a guardare fissamente una parte 
della questione : la Chiesa fa Ioto presente la parte 
che essi dimenticano. 

I primi sono pieni dell'idea ddla poisiÙiità; ed 
è utile rappr^entar loro la difficoltà : gli altri so- 
no portati a veder questa sola così Tivameate, 
che per essi uno dei più grandi ostacoli al con^ 
vertirsi è appunto il diffidare della misericordia 
di Dio. 

Abbiamo parlato dell'insegnamento generale re 
forse non si troveri un solo esempio di chi abbia 
nella Chiesa insegnato direttamente il contrario: 
ma la verità vuole che si accenni come 1* errore è 
stato qualche volta indirettamente favorito* 
' Fra i molti inconvenienti deUp spirito oratorio 
^ com^ è inteso dai più ) , Inconvenienti pei quali 
e spesso in opposizione collo spirito logico e colio 
spirito morale, uno dei più comuni e dei più sen- 
sibili è quello di esagerare il bene o il male di 
una cosa , dimenticando il legame che essa ha col- 
le altre: si viene così ad indebolire, o anche a 
distruggere un complesso di verità, per volerne 
troppo estendere unaj e si distrugge per conse- 
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goenza moohe qiie$ta« Uo Ule spirilo ch« piace • 
niobi « i quali vedono poteasa d' ingegno dove non 
è altro che debolesia« e inabilità ad abbracciare 
tutti ì rapporti imporlanti d'un soggetto « un tale 
spirito ba traviato alcuni , i quali volendo magni- 
ficare qualche pratica religiosa « son giunti ad aa- 
Iribujrle la facoltà di assic^urare ai peccatori la 
i^ODiersione in pqnio di moorte. Assunto falso e 
pernicioso « giuoco <fi eloquenza male a proposito 
chiamata popolare^ perchè popolari hanno a dirsi 
quelle cose che tendono ad illuminare e a perfe-, 
stonare il popdo, non a fomentare le sue passio- 
ni ed i SIMM pregiudist Ben è vero che coloro i 
quali si abbandonarono c|ual<he volta a questa mi- 
serabile intemperanza d* ingegno , non mancarono 
per lo più di mischiarvi dd correttivi: ma qu^ 
sto metodo svela il male senza porvi rimedio; 
{fiacche gli nomini 4 se è lecito usare questa epres- 
sione , lambiscono volentieri il miele, e rigettano 
1* assenzio salutare. Ma si osservi chejoiltre alFes- 
sere queglino stati sempre contraddettf dalla quasi 
totalità degli altri, venivano ad essere anche in 
«contraddizione con se stessi | essendo tutto il loto 
insegnamento incombioabile con questa loro par- 
ticolare dottrinai giacché se avessero seriamente 
tenuta questa « e 1* avessero applicata a tutti i c^- 
M, non avrebbero potuto più predicare il Vange- 
lo : esso diventava inutile. Si può sperare che ai 
giostri, giorni questo disordine sia quasi del tutto 
cessato. 

Per mostrare 1* effetto dcJl' abitudine di non cen- 
siderare che la morie del peccatore, adduce 1* au- 
tore una prova di fatto» che riportiamo colle sue 
parcde. La funeste influence de cette doctrine se 
Jait sentir en Italie d'une manière eclatante, tùu* 
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te$ hi f0is ifue quelle grand criminel est ctmda- 
nmé àt un supplice ccfpital. La solemnité *du juge^ 
m$nt, et la certitude de la peine , frappent toujùui^ 
tepias endurci de terreur, puis de repenti^. Aucun 
incendiare, aucun brigand, aucun empoisonneur ne 
monte sur l* échafaud san$ a^oir fait, avec une 
cùmpijmiMon profonde, une Òonne confessione une 
botine ' communion $^ sans /aire ensuite une bonne 
mori: son confesse^r déclare sa ferme confiance 
que V urne du pénitmt - a déj-à pris son chemin 
vers ie-àiel; et la populace se dispute au pied de 
V échafaud les reliifues du noui>eaus flint , du nou» 
^eaa martyr^ dont les crimes V avoient peut^étre 
g^cée d' ejfroi pendant des années* 

Di questo uso stranissimo io non aveva mai in- 
teso parlare prima di leggere questo passo ? ma 
essendo lontano dal dare la mia ignoranza per ri- 

rta dd una asserzione ^ me ne rimetto a quelli 
conoscono megli» di me le circostanze di que- 
sta Italia. Il fatto è di «na natura tanto pubbli- 
ca « che la verità sarà facile a stabi Mrsi. 

Osservo però in loassima, cbe in qualunque 

parte possa esistere questa sufxerstizione , non vi 

fu mai la più contraria allo insegnamento delia 

Chiesa. Essa accoglie > è vero , il reo cacciato vio^ 

-kntemente dalla società e dalla vita; il suo mi- 

..nìstro si' pone fra il gìudÌ4^ e il carnefice; sì fra 

il giudice e il carnefice, perchè ogni posto dove 

si possa santificare un'anima e consolarla, dove 

vi sìa una ripugnanza da sormontare , una serie 

-di 'Sentimenti penosi che non tèrmini ad una ri- 

compensa temporale^ ivi è per un ministre delti 

Chiesa il posto d'onore; egli vi si pone, e vi si 

porrà dovunque e finché dureranno quelle leggi 

che suppongono che cerii delitti non \^i possano 
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dubìfiuire senza uccidere il reo. Chi può dire qua* 
le sia l'afigosoia d*iifi uomo che ha il patibolo 
dinanzi aglt octki, erifuggendoM alla sua coscien- 
za vi trova la memoria dei delitto? di colui che 
aspetta la morte , non per una causa santa , ma 
per le sue passioni ? £ la Chiesa trascurereU>e di 
render utile un tanto dolore ali* infelice che è co- 
stretto a gustarlo! £ vi sarebbe un caso irr cui 
essa non avesse n»isericordia da promettere ! in 
cui essa pure abbandonasse un uomo ? Bssa gli 
apre ie braccia, non dimenttca rhe il Sangue di 
Gesù Cristo è stato versato anche per luì, e si 
adopera perchè non sia stato per lui versato ia- 
vafK). Ma la certezza non la dà ne a lui ne agli 
altri; e chi la piglia, va direttamente contro il 
suo insegnamento. 

CAPITOLO X. 

DELLE SUSSISTENZE DEL CLERO, COKSIDEEAtE 

Come causa d'immoralità*. 

Je ne parler tU point du scamialeKc trofie des irt- 
duìgences / et du prix honteux gue le penitent payaU 
pour oòienir V cUisolutiwt du préire ; le concile de 
Trente prit à tàcite d' ett àinUnuer l'aòus.* cépen^ 
dant erware aufeurd'lad /« préire- vit des péchés 
du peupie^.et de ses ^erreurs; le péckeur moriòond 
prodigu^% poar poyer des messes et des rosatres^ 
V argènt qu il a scui^etU rassemblé par des voies- inU 
guesi il appaise aa prk^ de V or sa conscience , et il 
diéMit uux yeuoa Ai ifulgaire sa rdjmtation depiéfé^ 

Ammettianse per m*a il fatto ( sul quale perjrrah 
gioneremo ia seguilo); ammettiamola nel tèmpo 
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Utmpi e # ìmHi 4 iuag|ii« sarebbe. dir« che U f€- 
ligiona di Gesù Cristo noq ha portato alla terrm 
cbe u» aumento di perversità e di auperatizione; 
proposizione che sarebbe ancor più assorda che 
onpìa: sarebbe oltrepassare seosa motivo la leai 
deir illustre Autore, che vuol parlare degli effetti 
della religione caitolica in Italia. Ammesso duiw 
que per ora il fatto «. per cavarne un risultalo uti« 
le, e non un argomento di declamasione , suppo- 
niamo che ad un uomo si desse l'incarico, di 
proporre i rimedi per un cosi tristo stato di cose. 
QuitH ricerche dovrà fare quest* uomo ? La pri* 
ma sarà senta dubbio d' informarsi « se quésta co- 
stumansa venga da una legge, o sia un abuso, lo 
so che questa distinzione è ricantata^ ma è inevi- 
tabile di riproporla tutte le volte che con essa sola 
u può abbracciare tutta la questione. Se si dirà 
che sia effetto di legge, converrà provarlo produ- 
cendo la legge: assunto impossibìlei assunto rico- 
nosciuto implicitamente falso dall'Autore, il qua- 
le rimproverando questa condotta ali* Malia, in 
confronto della Francia e della Germania, viene 
a concedere che si può esser cattolici senza temer- 
la; che dunque non è fondata tulle leggi. Se si 
dirà che è un abuso , allora quest'uomo che ab** 
biamo supposto, non dovrà più cavarne conse^ 
guenze contro la legge, ma cercare il vizio nella 
inesecuzione di essa : e la discussione ^ngfa af- 
fatto natura. Egli dovrà cercare quali sieno^ gli 
ostacoli , che impediscono V effetto naturalo della 
legge, e toglierli: dovrà cercare nella legge stessa 
i messi per farla adempire. Ammesso dunque il 
fiuto, risulterebbe che in Italia esiste questo in- 
conveniente perchè gU Italiani non sono abbastan- 
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sa rattoKci; cht per toglterfo, bisogna fare fn modo- 
che «ssi diventino ^ù esattamente cattolici, come 
si suppongon qaelli di Francia, e di Germania. 
Se neir ordine civile si tenesse per regola gene^ 
rate di abolire tutte le leg^ che non solo univer- 
salmente eseguite, si terrebbe mia regola pessima; 
benché in molti casi la trasgressione della legge 
possa giungere al segno di renderla inutile, e <lan- 
nosa» ed essere un ragionevole motivo di abolir- 
la. Ma nelle cose della religione, la regola sareb- 
be be^n più falsa ; perchè le leggi eftseniìalf della 
religione non sono calcolate sugli effetti parziali e 
temporari'u ne sì piegano alle circostanze, ma in- 
tendono di piegare tutto a se, sono- emanate da 
una autorità inappellabile, ed è impossibile alf 
uomo sostituirne delle più convenienti. Il ministe- 
ro ecclesiastico istituito da Gesù Cristo è una di 
queste leggi; e il peggiore abuse che gli uomini 
possano fare di qnesrto ministero, è quello di di- 
struggerlo per quanto è in lons togliendolo da qual- 
che luogo e per qualche tempo. Il sistema della 
Chiesa non e uè deve essere di estirpare gli abusi 
a qualunque costo, ma di combinare, la conser- 
vazione delle cose essenziali rolla estirpazione, o 
rolla possibile iliminuzione degli abusi : essa non 
imita r artefice im[>erito ed impaziente che spezza 
lo strumento per levarne la ruggine. — I^chè 
vi sono abusi ? Perchè gK nomini sono portati al 
disordine dalle passionr. B perciò appunto, 6eMi 
Cristo ha data raiihìfità alla Chiesa, ha istituito 
il ministero; perciò appunto \i ministero è indi- 
spensabile. Quello rhe la Chiesa vuole evitare pri- 
ma di tutto , è il male orribile di un popolo- senza 
cristianesimo, e Tassunlitàd* un crisiìanesiroo senza 
ministero. È indispensabile cfie i ministri sieno 
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provvedati di sussistenze; e per questo fine vi ha 
due mezzi. L* uno sarebbe di scegliere esclusiva-^ 
mente i ministri fra qaeUi che sano provvisti di 
beni di fortuna : mezzo irragionevole v e temerario, 
che ristringendo arbitrariamente la voi^azione divi- 
na ad una sola riasse d' uomini., sconvolgerebbe af- 
fatto il beir ordine d«) governo ecclesiastico: T altro 
si è ordinare che il ministero dia le sussistenze a chi 
lo esercirà; mezzo tanto ragionevole « che è stato 
stabilito in legge dal principio del cristianesimo : 
poiché il prete^ servendo alKaltare^si inabilita ad 
acquistarsi il vitto altritnenti. Dunque i fedeli devo- 
no fornire le sussistenze ai ministri dell* altare : ecco 
la legge. Ma fra i ministri, che sono uomini, non 
mancherà chi rivolgendo ali* avarizia ciò che è dato 
alla necessità, usi illegittimamente del diritto certo 
di ricevere, estendendolo a cose acni non è appli- 
cabile: ma fra i fedeli non mancherà chi, dalla idea 
vera che è buona opera fornire ài ministri per le 
sussistenze , passi a darfi a quest^ opera un valore 
che non ha, attribuendo ad essa gli effetti che ap- 
partengono esclusivamente ad altre opere indispen- 
sabili , e sia generoso per dispensarsi d* essere cri- 
stiano: ecco l'abuso^ £ siccome questo abusp è 
contrario allo spirito ed alla lettera della istituzio- 
ne, così il vero mezzo di toglierlo sarà di ricorrere 
alla istituzione stessa. Così hanno fatto tante volte 
quegli a cui è confidata V autorità di farlo diretta- 
mente: la storia ecclesiastica è piena dei loro sfor- 
zi ; e spesso dei loro successi : per non andar lonta- 
no, l'esempio del concilio di Trento qui citato ne 
è una prova: molti papi e molti vescovi hanno po- 
sta una cura particolare a questo loro dovere ; il so- 
lo S. Carlo vi ha spesa la sua vita infaticabile, e Tha 
latto stando sempre attaccato alia Chiesa ; ne mai , 
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insomaia , nel clero cattolico sodo mancati uomini 
telanti e sinceri che hanno svelati gli abusi ^ e gli 
hanno corretti dove potevano. Tutti i fedeli final- 
in ente possono in qualche parte rimediare a que- 
sti, se non altro coli' essere essi stessi pii > vigilanti, 
osservatori della legge divina ; perchè è indubita- 
bile che gli abusi nascono dove gli uomini li de- 
siderano ; e che gli uomini li desiderano, quando 
sono corrotti, e non amando la legge se ne fingono 
un'altra; che chi riforma se stesso, coopera alla 
riforma dell* intero corpo a cui appartiene. 

Abbiamo ammesso il fatto a fine di provare che 
non ragionerebbe bene chi da esso concludesse con- 
tro la reUgione: ma ora converrà esaminarlo. » li 
» prete, dice r illustre Autore, vive dei peccati e 
» dei terrori del popolo ; il peccatore moribondo 
» prodiga per pagar messe e rosari il danaro accu- 
» mulato sovente per vie inique ; egli accheta a 
» prezzo d* oro la sua coscienza % e si crea presso il 
» volgo una riputazione di pietà ì» . 

Osservo di passaggio che , per quanto io sappia , 
non si è mai parlato di retribuzioni per rosari ; che 
altronde la recita di questi non essendo per nulla 
una parte del ministero ecclesiastico, se vi fossero 
retribuzioni, non verrebbero necessariamente ai 
preti. 

Si osservi poi ciò ch<* più importa, che non .solò 
è insegnameuto cattolico, che a scontare ' il peccato 
di" aver accumulato denaro per vie inìque, è condi- 
zione neccessaria la restituzione, quando sia possi- 
bile; e che rivolgerlo ad altri usi, per quanto santi 
possano essere, è un inganno, è un persistere nella 
ingiustizia; ma ancora, che questo insegnamento è 
universalmente predicato e conosciuto in Italia, lo 
non oso affermare che non vi possa essere alcun 
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nuniflro preraricatore ohe insani it cofUrafio t ma 
se ne esiste alcuim, è certamente ona eccezione 
tanfo rara quanto dei^lorabìle. 

È nolo quante restituzioni si facciano per mezzo 
dei sacerdoti* Que de restituHons^ <fe réparaHons 
ta confession ne JaiteiU point /aire cket ìes CA" 
tholiques? (i) Quei sacerdoti inducono «llora un 
uomo ad acchetare la sua roselenza a prezzo d*orn; 
ma quest* oro» i{ quale goon fa che passare per le 
loro raaiii^ è un testimonio che essi non aiterano la 
purità della religione per appropriarselo^ t che inse^ 
gnano che non ptiò diventar mezzodì espiazione se 
non ritornando donde era stato ingiustamente tolto. 

È vero che il prete che fa il dover suo, 
cerca di eccitare nei fedeli il terrore dei giu- 
dizi divini, quel terrore, da cui per V incomprensi- 
bile nostra debolezza tutto ci distrae; terrore santo, 
ehe ci richiama alla virtà, terrore nobile che n fa 
considerare come sola vera si^fìtura quella di falla- 
re la nostra alta destinazione, terrore che ispira il 
coraggio, avvezzando chi lo sente a nulla temere 
dagli uomini. Ma dopo avere eccitato quesìo terro- 
re colle sue istruzioni, v' ha (orse un prete il quale 
insegni che il modo di viver sicuri è di largheggiare 
coi preti ? Vi è chi ne abbia udito un solo? O non 
dicono tutti piuttosto *— Latfateui^ mondatevi, io* 
gliete dagli occhi di Dìo la mali^gltà de* vostri 
pensieri^ poneU fine al mal jare : imparate a far 
del òene, cercate quello che è giusto , soccorrete 
l'oppresso^ proteggete il pupillo s difendete la •>•- 
dova?(ii) 

Ci) /. J, Rousseau. Emile Ut, ir* not 4* 

(%) La%fumini, mundi estete, aujerte malum eogitùtio' 

tmm vestrarnm eh vjtulìs meis : quiescite agere pender se. 
Discite henefécere : qucerite iudicium , suèuettite op* 

presso^ iudicaU pupillo, drfendiie ifiduam. Isaùc. i. i6. 17. 
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Certo « non si vuol dire che l' avarizia non pos- 
sa considerare un oggetto di lucro nelle cose le 
più pure 4 le più terribili , e le più sacre ; e ( non 
lo dirò colle mie parale, ma con quelle che pro- 
feriva raccapricciando un gran Vescovo ) faim éu 
song adorable de Jésus-Ckrist un prefit infame: (i) 
e per quanto la Chiesa dovesse avere orrore a 
supporre 4ina tale prevaricazione r essa ha dovuto 
parlarne per prevenirla , e per renderla difficile e 
rara, se non fmpossibibile. Il concilio di Trento, 
dopo d^aver professata la dottrina perpetua della 
Chiesa sul Purgatorio, sul giovamento che le ani- 
me ivi ritenute ricevono dai suffragi dei fedeli, e 
in principal modo dall' accettevole Sacrificio del* 
l'altare, dopo d'aver prescritto ai vescovi di in- 
segnare e di mantenere q4iesta dotlrifia, soggiun- 
se: » q.uelle cose che spettano ad una certa cu- 
» riosit» e alla superslizione, o sanno di turpe gua- 
» dagno, le proibiscano com^ scandali e inciam- 
» pi dei fedeli (a). » 

Non è il luogo di se^alare questi inciampi, 
e di riprender quelli che gU spargono sulla via 

(t) Mfts«llon, Diseours Sinodali-^. i3. De ia eompas^ 
iion des pauures. 

(a) bum Catholica Ecclesia , Spiriiu Sancto edocta^ ex 
saeris litleris , et antiqua Patrutn tradiiione , in Sacris 
Cmutiliis, et not^issime in hac vecumenica Synodo docuérit 
Purgatorium esse ^.aniniasque ibi detentas fidelium suffra' 
giis , potissimum uera acceptalili alluris Sacrificio iuuari; 
pracipit Sancta Synodus Episcapis, ut sanam de Pure/t' 
torio doctrinam a Sanctis Patribus et a sacris Conciliis 
tradì tam , a Chr isti fide libus credi , teneri , doceri, et ubi' 
^ue pned icari diligcnter studeant — Ea uero qucs-ad cu* 
rtositatem quamdam aut supersLitionem spectant, uel tur* 
pe lncrum sapiunt , tamquam scandali et fidelium offen* 
diculu prohibent. Cone. Tiid. Sess. xiv. Decret. de l^ar- 
g^itorio. 
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della salute; ne ciò forse si .converrebbe ad uno 
a cui manca ogni genere di auiorità. Negare quelli 
che esistono 9 o giustificarli con ragioni speciose, 
presentare come necessario alla Chiesa ciò che è 
la sua desolazione e la sua vergógna» non si con* 
viene ne a me ne a persona , come cosa vile, men- 
zognera^ e quindi irreligiosa. Né credo di man* 
care air argomento , tacendo di essi : stimo anxì di 
averlo trattato, toccando le ragioni per le quali 
.mi sembra che si possa affermare, che fra gli 
abusi , pur troppo reali , non esiste ( moralmente 
parlaiìdo) l'abuso orribile di sostituire le largizio- 
ni ai doveri , e di acchetare^ la coscienza a pret« 
zo d'oro. 

Ha però sempre parlato la Chiesa per mezzo 
dei concilii , dei sommi pontefici , dei vescovi : un 
esempio di zelo e di sincerità, fra mille, si può 
trovare nei distor&i sinodali di quel vescovo che 
abbiamo or ora citalo, di quel Ma&sillon che fu 
certamente uno dei più bei genii che sieno passati 
. sulia terra per T istruzione del genere umano, 
delTuomo la cui eloquenza non lu forse pareg- 
giata giammai (i) . Il nemico più ardente e 
più sottile della Chiesa non isvelerà mai eoo più 
veemenza e con più acume gli orribili effetti 
dell'avarizia che entra nel cuore d'un ministro 
del santuario : e nessun figlio il più docile e 11 
più tenero della Chiesa non li deplorerà eoo più 
gemito, con più umiltà, con più vivo desiderio 
di veder tolta da essa questa deformità. 

Ma noi non crediamo (he sia facile l' avere que- 
sto spirito d* imparzialità ; creiiiamo bensì che nel 



prétres 



(I) Oltre il dUcorso citalo, v, il ll De V tit^riet dts 
res. 
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§t«idicare !• difetti éet sacerdoti sia anzi U'oppo 
fatile cedere alle prevensioni, e che queste verr- 
gano da un principio di avversione che t>itti ab- 
biamo por Itoppo ai Usto minislero. Quelli che 
ci addicano la via stretta della salute, che com- 
battono le nostre inclinazioni y ch^ col loro abito 
soio ci fatino sovvenire che v*è mi ministero di 
sciogliere e di legare, che v'è un giudice di cui 
essi sono i ministri, che v'è un esemplare che 
essi sono istituiti per annunziare; ah! è troppo 
preziosa al senso corrotto l'occasione di renderli 
sospetti per lasciarla sfuggire; e troppa l'avver- 
sione della carne e del sangue alla Uigge, perchè 
non si estenda anche a quelli che la predicano, 
percèè non si desideri di poter dire che essi stes- 
si noii la seguono, e che quindi può tanto meno 
obbN^are noi clie l'ascoltiamo da essi. E questa 
avversione in parte è che ci muove a rovesciare 
in biasimo di tutti, il male che veggiamo in aU 
coni di essi, a dire che nulla sarebbe più rispet« 
labile del ministero» se vi £o$8e chi lo esercitasse 
degnamente» ed a chiuder poi gli occhi quando ci 
si presenta chi degnamente lo eserciti , o a mali- 
gnare sulle virtù che non possiamo negare. Quin- 
di, se nella condotta zelante d'i un prete non si 
{>uò supporre avarizia, perchè la povertà volon- 
arja e la generosità è troppo evidente, si spiega 
quella condotta col desiderio di dominiire, di di- 
rigere, di influire, di essere considerato. Se la con- 
dotta è tanto lontana dagli intrighi, tanto franca 
e tanto semplice che rispiiiga anche questa inter- 
pretazione, vi si vede il fanatismo, lo zelo inquie- 
to e io tollerati te. Se la condotta spira amore, e 
tranquillità, e pazienza, non resta più che attri- 
buirla a pregiudizi , a picciolezza di mente, a scar- 

/ 
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sezta di lumi: ultima ragione, coUa qaak il raoo- 
do spiega ciò che è la perfèsione di ogni virtù e 
dì ogni ragionamento. 

Sì : vi ka dei preti che spregiano quelle riecbezie 
di cui annunziano la vanità, e il pericolo ; da 
preti che avrebbero orrore di ricei^ere i doni del 
povero, e che si spogliano invece per soccorrerlo; 
che ricevono dal ricco con un nobile pudore^ e con 
un interno senso di repugnanza ; che stendendola 
mano, si consolano solo pensando che 1* apriranno 
ben tosto per rimettere al povero qnella moneta 
che è ben lungi dal compensare agli occhi loro uo 
ministero, il quale non ha prezzad^^no^ altroché la 
carità. Eissi passano in mezzo al mondo, ed odono i 
suoi scherni sulla ingordigia dei preti; gli odooo^e 
potrebbero alzare la voce, e mostrare le loro mani 
pure, e il cuore bi^amoso soltanto di ^uel tesoro 
che la ruggine non consuma (i), avaro solo della 
salute dei loro fratelli ; iti a tacciono, ma divoraso 
le beffe del mondo, ma si rallegrano di esser simaH 
degni di soffrir contumelia pel nome di Cristo (a). 

CAPITOLO XI. 

DELLE INI>ULGEKZE 

. Mais ron a eansidédé les indulgences gratukes, 
selles que d* après^ les concessions des pc^es on 
obtient par quelque ade extérieur de pie'té, com' 
me moins abusii^es : on ne saurait toufefois en con- 

(i) Thesaurizate autem vohis thesauros in ccelo , ìihi 
ncque cerugo, ncque lìnea dcmotitur. Malb. vi. 20. 

(a) Et ita quidem ibàitt gaudentes a conspectu con" 
cita, quoniain digni habiii sunt pr^ nomine jetn^ 
mcLiam pali, Act.Apost. v* 4'* 
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ciBir r exisfence a^ec auctm principe de moralité, 
Lorsguon i^oit, par exemple, déux cenisjours d'in- 
dulgence promis póur chaque baiser donne a la croix 
qtd s* élètie au milieu du Colisée, lorst^u'on voìtdans 
toates les églises d'Italie tani d'indulgences plénières 
si faciles à gagner, comment concilier ou la justice 
de Dieu mi sa miséricorde, a%>ec le pardon accordò 
a unesifmkle pénitence, ou aoec le chétiment ré- 
serpe à celai qui rCest point à portéede legagnerpar 
cette vaie si facile ? 



v^ui SI presentano naturalmente qoattro questioni: 

I. Che cosa è T indulgenza P 

a. Vi può essere emesso nelle concessioni di in- 
dulgenze ? 

3. Le concessioni eccessive vanno contro i prin- 
ójpn della moralità? 

4- Se non producono questo efletto, quale ti-' 
fette producono? 

Non potendo nemmeno tentare di portare la 
novità in una discussione continuata per secoli da 
centinaia di scrittori , ne l'amenità in una materia 
per se arida; noi cercheremo di supplire colla bre- 
vità, e colla precisione del ragionamento, confi- 
dando neir attenzione di quei lettori pei quali è 
sempre interessante il vedere dimostrata ad evi- 
denza una verità 

I. Che cosa è indulgenza? 

Per (are la via più breve , ne piglierò la defini- 
zione dal catechismo della diocesi di Milano , che 
concorda con tutti i catechismi della cattolicità — . 
« L'indulgenza è una remissione di quella pena 
» temporale , la quale per lo più resta da scontarsi, 
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• in questa o neU'akra vita, alla divina giustisia, 
» dopo rimessa la colpa e la peaa eterna (i). « 

Questa dottrina suppone dunque nel peccatoFe 
r obbligo di soddisfare alla divina giustiiia. 

3. Vi può essere eccesso nella concessione deUe 
indulgenze ? 

Senza dubbio : i coacilii di Laterano e di Trenta 
hanno parlato dell'eccesso , e vi hanno posti o con- 
sìgUati i rimedii. 

Qui si ofiDre una osservazione singolare a fona 
di esser vera, ed è: che ogni censura di indul- 
genze, come eccessive, diventa un omaggio aUa 
dottrina cattolica ddla soddisfazione. Poidiè, es- 
sendo r indulgenza una commutazione di pena, una 
dkainuzione d^e opere di soddisfazione « chi trova 
eccessiva la diminuzione , viene direttamente a dire 
che la soddisfazione è giusta ed utile , ed a con- 
cedere, che togliere la soddisfazione sarebbe spio* 
sere le indulgenze all'ultimo grado, e trasporta 
Peccesso dal fatto al principio , convertire in le^e 
perpetua un abuso temporario , spogliandolo andie 
di quei correttivi che gli abusi ritengono sempre 
per non urtare la legge di fronte. 

3. Le concessicmi eccessive di indulgenze ^anao 
contro i princtpii della moralità? 

Non mai. La marnerà di dispensare tinduìgetir 
te, dice Bossuet (i), risguarda la disc^lina. Ciò 
posto, le concessioni eccessive saranno uà ahaisi» 
ora, la Qiiesa cattolica è costituita in modo che 
gli abusi non ponno alterare i principii di mora- 
lità , perchè questi sono fuori della sfera ddla di- 

(i) Compendio della doUriaa cristun* C4Vat« dal Catechi* 
saio lUimano ec. Milano l8i4* pa«. ilo. 

(I) Exposuion de U Docirine de.V E%lise C^iikoliqut 
5- ▼*"• 
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scipliDa , e sono posti in qaella della fede. Essendo 
ogni princìpio essenziale di moralità un articolo 
cU fede, non può esser distrutto se non da una 
dottrina che stabilisca un principio contrario. Ve- 
diamo ora nel caso concreto, come i principii 
della moralkà stanno intatti anche con ogni pos- 
sibile eccesso di concessioni d'indulgenze. 

Vi dono due massime essenziali , che riporterei 
noo r una colle parole di Massillon , V altra con 
quelle di Bossuet ; non perchè essi sieno i soli ad 
insegnarle , che anzi tutti le insegnano , e nessuno 
▼i contraddice; ma per approfittare d*una occa- 
sione di presentare delle icke importanti ^presse 
eoo es^tezza e con eleganza. Ne nous fiaUons pomi 
tp$e nos fautes soitnt easpiées, si elles nojnt pas eté' 
délestées ; ne croyons pas que les graces de VEglise 
nous aient purifiés , si elles ne nous ont pas chau' 
gés ; ne comptons sur som indulgence qu autant que 
nous pouiHms compier sur un sincère repentir (i). 

Per ottenere le indulgenze, è dunque necessaria 
la conversione del cuore. 

Mais il faut bicn se garder de 5' imaginer que 
Vint^tion de VEgUse soit de nous décharger par 
r Indulgente de V obligaiion de sati^aire à Dieu : 
au contraire l'esprit de VEglise est de n accorder 
riadulgence qu à ceux qui se mettent en det>oirde 
taiisfaire de leur cUé a la justice dùcine, autant 
que l' infirmité kumaine le permeti et Vlndulgence 
ne lais&e pas de nous étre fort nécessaire en cet 
ékit^ puisqu ayant, camme nous a^ons, tout sujet de 
eroire, que nous sommes òien éloignés d' avoir sa- 
ii^ait selon nos oòligaUonSt f^as serions trop^ne- 

(1) Massillooj Mandement pour /« puhlication du JtibiU 
i5. N«.v. i7?4- 
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mis de nous-mémes, si nous' ri tmoìts recòvrs aux 
gràces etàrindulgence de VEglise (i). 

Per ottenere le indulgenze , è dunque necessario 
il desiderio di soddisfare , per quanto si possa, alla 
divina giustizia; desiderio che non è sincero, se 
non si combina con una vita penitente. 

Ammesse queste due disposizioni, la più ampia 
indulgenza accordata alla più picck)la opera si con- 
cilia perfettamente con tutti i principii della mo- 
ralità ; perchè la giustizia di Dio si concilia colla 
remissione delle pene , ottenuta a queste condizio- 
ni. Per andar contro le nozioni che noi abbiamo 
di questa giustizia, bisognerebbe dire, che le in- 
diligenze ottengono la remissione della pena senza 
la conversione del cuore; e la brama dì soddisfate: 
empietà, che, grazie al cielo; non è insegnata da 
alcuno nella Chiesa. 

Ma c&me conciliare la misericordia di Dio col 
castigo risers^ato a chi non h in grado di guada- 
gaare il perdono con questo mezzo così facile!* 

Si osservi , che è quasi in^possibile il caso di un 
fedele , a cui sia tolta ogni via di ricorrere alla in- 
dulgenza della Chiesa. Ma supponendo questo caso, 
la Chiesa e ben lungi dall'asserire che a questo fe- 
dele si riservi castigo : la Chiesa dispensa i mezzi 
ordinari! di misericordia, che Dio le ha confidati ; 
ma è ben lungi dal pretendere di circoscrivere o 
di estimare questa misericordia infinita; è ben lungi 
dairasserire che Quei che leva e qutmdo e cui li 
piace (2) non possa concedere la somma indulgenza 
al sommo desiderio di ottenerla per mezzo delia 
Chiesa , quando sia tolta ogni via di chiederla per 
questo mezzo. 

(1) Bossuet, Instruetion nécessaires pour le Juhiléàill 
(3) Daute, Purgatorio, Cauto li. 
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4. Se le concessioni eccessive d' indulgenze non 
vanno contro ì principii della moralità , qualealtro 
effetto producono? 

Un effetto, dannoso certamente, come tutti gli 
eccessi : e non è d'uopo afiEaticarsi a cercarlo , poiché 
ce lo insegna il Concilio di Trento : Teffetto è di 
snervare la disciplina . « Il Sacrosanto Sinodo .... 
» desidera , che nel concedere le indulgenze si usi 
w moderazione , secondo la consuetudine antica , ed * 
» approvata nella Ohiesa» acciocché colla troppa 
» facilità non si snervi la disciplina ecclesiasti- 
» ca. (i) » 

Infatti se le indulgenze sono una facilitazione 
ad adempire l'obbligo deHa soddisfazione, l'eccesso 
di quelle verrebbe ad essere quasi uno scioglimento 
di quest'obbligo ; e la stessa ragione di misericor- 
dia , per -cui Dio ci ha imposto di soddisfare , con- 
siglia la moderazione nel concedere le indulgenze: 
depeur ( dice Bosseut) ^ue soriani trop prompte^ 
meni des liens de la justice, nous ne nous ahcm- 
donniens à une téméraire confiance, aòusant de la 
facilité du pardon (a) 

Ma l'eccesso si trova egli negli esempi citati qui 
dall'autore? Non totca a me il deciderlo; ne im- 
porta qui il deciderlo , essendosi mostrato come le 
indulgenze si concilino coi principii della mora- 
lità: il che era appunto la questione. 

(I) Sacrotancta Synodus » • • in his (itidulgentiis) tamen 
concedendis tnoderattonem , iuxta ùeterem et prob^tam in 
Ecclesia consuetudinem, adhiberi cupit; ne nimia facilitate 
ecclesiastica disciplina sneruetur.Seu» xxv. Decr. de InduL 

(3) Exposiiion de la doctrine de tEstÌ4e. §. ymi. 
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CAPITOLO XII. 

SULLE COSE CHE DECIDONO DELLA SALVEZZA 
E DELLA DANI^AZiONE. 

Lcpouvoì'r attribué au repenfir, auoo céremonies 
religieuses, aux indulgences., touts'étaii réiàuipow 
p^suader au peuple que le salut ou la damnation 
étemelle dépendaient de Vabsolution du prétre, et 
ce fui encore peut-éire là le coup le plus funeste 
parte a la morale. Le kasard, ^t non plus la vertu, 
fùt appelé à décider du sort éternel de Vàme du. 
moriòond, Uhomme le plus vertueux, celui doni la 
vie aifait cté la plus pure, pom^ait étre frappé de 
mori subite, au moment oh la colere, la doideur, 
la surprise lui ai>aient arraché tm de ces motspro- 
fanes , que V habitude a rendus si communs, et que 
d'après les decisions de l'Eglise, on ne peut pr»- 
noncer sans tomber en péchémortel: alors sa aam" 
nailon était étemelle , parceguun prétre ne sétait 
pas troupe présentpour accepter sa pénitencet et lui 
outfrir les portes du del. L'homme le plus peroers^ 
le plus souilféde crimes, poui^ait au contraire éprou- 
ver un de ces retours momentanés à la verta, qui 
ne sont pas étrangers aux cceurs les plus dépra^és; 
il pomait faire une bonne covfession , une bonne 
communiun, une bornie mort, et étre assuré du pco'adis. 



Queste obbiezioni ricadono per la più parte sulla 
dottrina che è stata difesa nel capitolo ix : per lo 
vht ci rimettiamo a quello. Qui non si farà^ che 
ragionare sopra alcune supposizioni. L* opinione 
erronea che la salvezza e la dannazione eterne di- 
pendano dalla assoluzione del prete è sconosciuta 
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in Italia» Vi m Hene ,.cbe la^veaza dipenda daSa 
misericordia. di IMo, e dai meriti ài Gtak Crìs^ 
applicati airanima che ha conservata l'ionocenza 
oUemUatid; b^tesimo o che Tha ricuperata cc^' 
penitenza. L*autorità del prete di assc^vere dai 
peccati è tanto chiaramente fondata ndle parote 
del Vangelo, che ripeterle^ è attestarla ad er^ 
denza : Saranno rimessi i peccati a chi li rimette'* 
irete, e saranno ritenuti a chi li riterrete {1), Ma 
nessuno ha mai inteso che dalla assoluzione di- 
penda la salvezza , in modo che non possa ape- 
rarla chi è impossibilitato a ricevere xpesto inàì^ 
gne beneficio. Oltre che l'uomo può conservare 
per tutta la vita T innocenza, non commettendo 
alcuna di quelle colpe che lo rendono nimico a 
Dio ; ( e benché il^nondo non li discema non sono 
cessati i giusti , che vi passano senza partecipare 
alle sue opere) ; oltre di ciò , la Chiesa insegna , e 
tutti i cattolici credono , che la penitenza a cui 
manca l'assoluzione, ma. non il desiderio di essa, 
né la contrizione, è accetta a Dio. Lasciando ai 
ministri Vautorità di assolvere, avrebbe egli mai 
voluto rendere in certi casi impossibile il perdono? 
e i doni fatti alla Chi^a ponno mai essere in di- 
scapito della sua onnipotenza e della sua miseri- 
cx>rdia ? e perchè Egli si degna impiegare la mano 
d<eiri;09ao, la sua ne sarà accorciata^ sicché Egli 
non pjQS5a salvare (a) quelli che ha convertiti a se? 
Quaiido poi {osse nata questa falsa persuasione, 
essa non poteva certo venire dalla prima, ne dalla 
terza delie ragioni qui addotte. Non ò^l potere at- 

(1) Quorum remiseritts peccata, remitluniur cis} et quof 
rum retinueritis, retenta sunt. Jo. xx. a3. 

(1) Ecce non est abbreviala manus Domini, ut sattfore 
nequeat iaai. Lix. !• 
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tmòaiio id pentimento', penAè qutek) pàtere ttn- 
derebòe «nzi ina:iò necessaria V asisoliizione ad una 
anima già ritornata a Dio: non A^X potere aitrì^ 
buito aiU indulgente, perchè nessuno attribuì inai 
ad esse <]uello di salvare dalla dannazione etema. 
Quanto alle cerimonie religiose, non ne parlo, non 
sapendo a quali precisamente si voglia qui allu- 
dere. 

. La Chiesa e tanto lontana dal sospettare che // 
caso e non la jpirth possa decidere detta sorte e- 
tema dell* anima del moribondo, che essa non co- 
nosce nemmeno questa parola caso (hasardySs- 
sa non ripete dal caso ne V essere o no in istato 
di grazia, ne il morire in un momento piuttosto 
che in un altro. Se l'uomo virtuoso cade in pec- 
cato, non è effetto del caso, mar della sua volontà 
pervertita; se nauore in peccato è un terribile e 
giusto giudizio. 

La Chiesa non suppone alcun peccato mortale 
combinabile colla conservazione della virtù ; quin- 
di, se il giusto diventa peccatore, è appunto la 
virtù , cioè r avere abbandonata la virtù , che de- 
cide della sorte dell'anima sua. La giustizia del 
giusto non lo libererà in qualunque giorno ei piC- 
chi (i). 

Ma non si rileva il vero spirito della Chiesa, 
non si dà nemmeno, a quel che mi sembra, una 
idea giusta della natura dell' nonio, se si suppone 
ch'egli decada cosi facflmente di^la giustizia real- 
mente acquistata, se si vuol credere che la conse* 
guenza naturale detta t>ita la più pura sia una 
morte impenitente e la dannazione eterna. Certo, 
il giusto può cadere ; la Chiesa glielo ricorda, pef- 

(i) Ezech,, al cap. citato alla pag. 96. 
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die reglv € perchè sìa uiDìle; perchè teioa e per- 
diè speci ; perchè questa è una verità. Se non po- 
tesse cadere, sarebbe questa una vita di prova? 
Se non potesse esser vinto, dove sarebbe il com- 
ba^tintento ? Se non avesse ad ogni momento bi- 
sogno dell'aiuto divino, che? egli non dovrebbe 
Eiù pregare. Ma )a Chiesa vuol togliere al giusto 
i presunzione , non la fiducia . ' Come ! essa che 
non fMirla ai peccatori che di conversione e di per- 
dono , di penitenza e di consolazione, che ramme- 
mora loro i giorni felici che si passano nella casa 
del Padre , essa vorrebbe poi contristare gP inno- 
centi ra^resentando il loro stato come uno stato 
senza fermezza e senza a^^ggio! La Chiesa noìi 
consiglia la speranza, ma la comanda. Essa dice 
a tutti di operare ia salute con thnove e tremore (i) ; 
ma dice anche che Dia è fedele, e non permetterà 
che Steno tentati oitre il loro potere (2) , ma non 
cessa di ripetere ai giusti, che Càiha cominciato 
inr essi r opera buona , Egli la perfezionerà fino al 
giorno di Cristo Gesù (3). 

Le decisioni della Chiesa, che si cada in pec- 
cato mmfale pronunciando certe parole profane, che 
r uso ha rese coù comuni,, non sono qui citate ; né 
io le conosco : e bisognerebbe conoscerle per ragio- 
narne. La Chiesa è tanto guardinga in queste di- 
stinzioni di peccati, il suo linguaggio è così casti- 
gato, che imp<Mrterebbe assai di vedere come essa 

(i) Cum métu et tremore- salutem t^tram operami ni ^ 
P^ul. ad Philip. 11. ìa. 

(a) Fidelis autem Deus est, qui non patielur wos tea- 
tari saprà id quod potestis. Paul. 1. ad Coriulb. x. i3. 

(3) Confides hoc ipsum, quia qui coepit in uobis opus 
honum, perfìciei usque in diem Cristi Jesu. Paul ad Phiiip* 
I. 6. 
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abbia potuta discendere a (juesti particolari e trat- 
tarli coU* impero, e colla dignità che le conviene. 
Ad ogni modo, il giusto della Chiesa, nutrito àé. 
pensieri santi e magnanimi dell* altra vita, avvez- 
zo alla vittoria degli impeti sensuali di ogni sor- 
te, intento a regolare colla ragione e colla prudenza 
ogni suo atto, il giusto della Chiesa ha la guar- 
dia alla bocca {i). Nei tempi di calma e di sileo- 
zio ddle passioni, egli fortifica l' animo contro la 
collera, contro il dolore; e^i prega, onde essore 
sempre tanto presente a se stesso che non vi sia 
/sorpresa per lui se vt cade, ne piglia argomenio 
d'umiltà, e di nuova e più instante preghiera, lo 
non so chi possa insegnare che una dì quelle pa^ 
role jkrqfane distrugga il regno di Dio io un'ani- 
ma: è però certo che dove Dk) regna, ivi la Iìd- 
gua è pura e grave « e che la Chiesa non vuek 
educare gli uomini né a segtrìre \ uso contane, né 
ad assumere T abitudine di espressioni volgari, ap- 
passionate, senza sapienza, senza scopo, e senza 
dignità. 

Quanto poi al rUcmto momentaneo alla wHù 
deir uomo peiverso , se ne è ragionato abbastanza, 
e forse troppo, nel Capitolo ix. 

CAPITOLO XIII. 

SUI PRECETl'I DELLA CBIBSA. 

Ce ne fui pas tout: V Église plaga ses comman- 
demens à coté de la grande table des vertus et des 
i>ices, dont la connoissance a été implantée dans 
natile cceur. Elle ne les appuya point par une san- 

(i) Pone Domine, custodia m ori meo Ps cxi.. 3. 
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dión aussi redoutabh que ceux de la Divinité; elle 
ne fit point dépendre le salut étemel de leur obser^ 
vation , et en méme temps elle leur donna une puis- 
sahce que ne purent jumais obtenir les lois de la 
morale. Le meurtrier , encore tout couvert du song 
qu il vieni de iferser , fait maigre a^ec dévotion , 
tout en méditant un nouvel assassinai, . . càr plus 
chaque homme ificieux a été regulier à observer les 
commandemens de V Èglise, plus il se seni dans son 
cceur dispense de V obseriration de cette morale ce- 
leste, à laq nelle il faudrait sacrifier ses penchans 
dépravés, 

Jlisaininìanio brevemente le dae asserzioni pre- 
liminari; quindi parleremo dei rapporti di questi 
precetti ecclesiastici (i) colle leggi della morale. 

I. La Chiesa pretende di non dare un precetto 
che non prescriva una azione per se virtuosa, che 
non sia un mezzo per purificare, elevare, santifi- 
care r animo, per adempire insomma la legge di- 
vina. Se questo si nega, bisogna addurre i precetti 
viziosi o indifferenti della Chiesa : se si concede » 
che cosa si può dire dell* aver essa posti i suoi pre- 
cetti a fianco della gran tai»ola dei vizi e della 
virili? che gli ha posti in quell* ordine che loro si 
conveniva . 

Che poi la cognizione dei vizi e delle virtù sia 
inserita nel nostro cuore, è questione incidente in 



(1) E' eviJcnte che I* illustre autore tioo ha ioteao di 
parUre pura'neute di quelli cUe in stretto aenso e nel liiiguag- 

Sio catechistico si chiaiuaito Comundumenii della Chiesa, 
la del complesso delle pratiche comandate o approvate da 
cesa: UDÌ pure Ji preuderemo iu queato denso. 
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questo luogo , e che è stata trattata in uoo dei c^ 
pitoli ^ antecedenti. 

2. £ di fatto, che la Chiesa ha muniti i suoi 
comandamenti della stessa sanzione che hanno i 
comandamenti di Dio, perchè sono da D'io essi 
pure : essa diffiderebbe dell* autorità lasciatale dal 
suo Fondatore, se operasse altrimenti. Chi non a* 
scolta la Chiesa, sia riguardato come un pagano, 
ed un pubblicano (i). Ella fa dipendere la salvezza 
dalla osservanza de* suoi comandamenti, perchè la 
trasgressione di essi non può venire che da un 
cuore indocile, e non curante di quella vita che è 
data a chi la sospira , a chi l' apprezza, a chi la 
cerca coi mezzi ordinati da Gesù Cristo. Questa 
è la sua dottrina perpetua, tanto manifesta e- uni- 
versale, che ogni Cattolico può darne testimonianza 
quando che sia. 

Ma l'essenziale da esaminarsi, è l'effetto attri- 
buito a questi comandamenti, di essere quasi un 
orribile supplimento alle leggi eterne della mora*- 
le , una scusa per trasgredirle senza rimorso: que- 
sto è il punto di vista, e l'unico punto di vista 
dal quale sono osservati nel testo. Due cose si 
presentano qui da considerare : it fatto , e là di- 
pendenza di esso dai principii costitutivi dalla 
Chiesa. 

Il fatto è una parte importantissima di stati- 
stica morale. Ora, ecco quali sono^ a mio avvi- 
so, le massime da aversi dì mira, e le ricerche 
da farsi per venire alla co<^nizione di esso. 

La religione non comanda che cose sante: cre- 
do questo punto fuori di controversia. Quindi ia 

(ì) Si atitem Ecclesìam non audierit, sit libi sicut ethr 
nious , et puhUcanus, Matt* xviii. ij* 
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vera ed intera fedeltà alla Religione è iocombi^ 
oabtie con qualunque delitto: quindi T uoroo che 
vuole essere viitioso^ non potendo conciliare le 
tue auooi colla reiigione quale è 9 tende ad ab- 
bafidonarla^ o ad alterarla^ tende alla irreiigiope, 
o alla $uper4ttztone. Nel pruno caso, Todio chV^ 
ha ai |»receai che non vuole osservare, lo porla 
a desiderare che sieno mere finzioni lunaue ; e la 
rabbia di averli violali cangia talvolta il desiderio 
in persBasione. 

Ma egli può cadere in un'altra specie di acce- 
canaealo. Egli ^ente che il delitto lo esclude dajUa 
parte dei giusti ; ma non può lasciar ài credere 
aUa promessa, e non vorrebbe rinunziarvi: si 
sforza di dimenticare che chi ha violato un pre- 
cetto ha violata tutta la legge (i)t e vorrebbe e»' 
ser fedele in quelle parti che non gì* impongono 
il sacrifizio della sua più forte pascione. GgTi sa 
die è atto di dovere l' eseguire certi comanfla^ 
mentii ed eseguendoli si promette confusamente 
di non essere affatto fuori della linea del dovere.^ 
e di tenere ancora 410 piede nella strada della sal- 
vezza; gli sembra di non essere del tutto abban- 
donato da Dio, poiché fa alcuni atti 'Cbe Dio gli 
comanda. £ l' oscuiìamento della sua mente può 
talvolta giungere al seguo ( poiché , a che non va 
Tintelletto soggiogato dalle passioni?) che quegli 
atti, ancorché scompagnati dall'amore della giu- 
stizia, gli sembrino una specie d' espiazione ; e pi- 
gli per un sentimento di religione quello che non 
è altro che il delirio dell' empietà. 

Ora, per decidere se fra i delinquenti di me- 

(t) Quicumque autem totam legem ser%^at*eritt ojfendat 
auleta in uno, fuctuè est omnium reus. Ep. B. Jac. 11. io. 

k 
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Bti&tt in Italia sìa più frequente il d^pf^zzo della 
religione^ o questa superstizione, ognun vede quali 
ricerche converrebbe aver fatte: visitare ie prigio- 
ni, vedere se coloro che vi stanno per gravi de- 
litti nutrono sentimenti di rispetto per la Chiesa, 
o se ne parlano con derisione % chiederne a quelH 
che per ufficio gli esaminano e gVt osservano, cWo- 
dere ai parochi ( qualora non si volesse avergli per 
sospetti di parzialità ) se coloro che si sono abban- 
donati al mal vivere si distinguevano nella osser- 
vanza dei precerti ecclesiastici ; assumere insom- 
ma le più esatte informazioni. Le quali non es- 
sendo io io caso di prendere , sono ridotto a non 
dare che una opinione , quella che io mi sono lat- 
to, per la tendenza che tutti abbiamo a fornfarci 
un giudizio generale sui fatti dello stesso genere, 
ancorché le notizie che ne abbiamo non sieno né 
in quel numero, ne di quella certezza che è ne- 
cessaria peir dimostrarlo altrui. Io sono dunque 
d'avviso che fra quelli che corrono in luli* la 
deplorabile carriera del delitto vi sia ai nostri 
giorni poca o nessuna superstizione, e moka' non 
curanza per tutte le cose della religione. Ne basta 
a farmi rinunziare a questa opinione, che T illu- 
stre Autore abbia manifestata t'opposta; perchè, 
per quanto peso abbia la sua autorità, una deci- 
sione sopra un complesso di fatti non si riceve che 
con molte prove e con molti ragionamenti. Io 
so che molti stranieri fanno una eccezione per l'Ita- 
lia, adottando senza esame tutto ciò che si possa 
dire della superstizione di essa : ma non sono pw- 
suaso della bontà di questo metodo. JNon pretendo 
quindi di proporre agli altri la mia opinione, ma 
la sottopongo al giudizio di quelli che hanno po- 
tuto fare osservazioni ih questa materia. 
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Benché però qui non si pensi a difendere l'Ita- 
lia« nia Ja religione > non si può a meno di non 
protestare di passaggio onntro 1* interpretazione 
che potranno dare ali* esempio addotto daU* Àuto- 
re quegli stranieri appunto che sono avvezzi a cre- 
dere anche al di là del male che loro vien detto 
di questa povera Italia; e ì quali udendo parlar 
di assassini che mangiano di magro , potranno far- 
si tosto l'idea, che T Italia sia piena di uomini 
eh^ vivano così tra lo scherano e il certosino. Se 
mai per un caso strano questo libriociuolo capi- 
tasse alle mani di alcuno di essi, veggano se è 
una ingiusta pretesa il dcaraandare che si facciano 
altre ricerche , prima di formarsi una tale idea 
d*ima nazione. 

Ma, per venire al rapporto di questi fatti coi 
principìi della (ihiesa, T impressione che per Tono-^ 
re della verità e della religione importa sopra tut- 
to <ii distruggere ^ è quella che può nascere contro 
i precetti delia Chiesa e contro il suo spirito, dal 
vedere questi precetti presentati come in contrasto 
coll^ leggi <lella morale, dal vedere messi insieme 
asUnepza ed assassinu>, e ( negli altri esempi» che 
ho creduto inutile di trascrivere ) culto delle imma- 
gitìi e libertinaggio, digiuno ecclesiastico e spergjiu- 
ro> come se queste cose fossero in <^erto modo cause 
ed effetti ; dal vedere supposta nel cuore dell* uomo 
vizioso quasi una progressione parallela di fedeltà 
.^ preretti della Chiesa, e di scelleratezza. No, non 
v' ha alcuna connessione fra queste còse ; sono idee 
fl nomi ripugnanti ; non v* è lato per cui sì tocchino; 
V* k fra di ^ss€^ la distanza che separa 11 bene dal 
mal^ : no ja.Cbi^SjE) non ha n>ai proposti i suoi pre^ 
.celti in sostUuzH)oe delle leggi dalla morale* non si 
pot^v^ani^ ideare pr^etU che lusserò più tropducenli 
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alla vera, aHà intera^ alla eterna morale: credersi di- 
spensata da essa, osservaink) esteritirmetHe alcuni di 
que'precetti, non può essere neUa mente del ^cristti- 
no che una demenza irreligiosa * e una demenza di 
questo genere deve essere sempre stata assjH rara. 

Perchè , altro è che uomini perversi, calpestando 
que* gravissimi comandamenti dai quali dipende la 
conservazione della società^ abbiano^ mantenuta una 
fedeltà tì^eriore a quelli che sono dati dalla Chiesa per 
facilitare l'adempimento di ogni giustizia ; ed altro 
è che questa fedeltà «tessa gli abbia incoraggiti a cal- 
pestare i primi. Hanno osservato la parte pvìi fadle 
della legge, hanno commesse quelle sole colpe che 
non sapevano riiiutare alle loròinclinazioni corrotte, 
non hanno aggiunto il disprezzo di' alctiiii precetti 
alla violazione degli ahtÌ4 perchè qu>.stò ckspreizo 
Tìon aveva per loro un* attrattiva bastaifte da farli 
diventar rei anche in questo: ecco ttitta la storia 
del loro animo. Che se vi ha pure Vuom& ozioso 
che si senta dispensato dalla morale a misura 
eh' egli è pia regolare nelV osservare i commnéih 
menti della Chiesa^ si trovi nelle massime e nei 
precetti della -Chiesa il ponto d' ap|poggi> di questo 
suo sistema^ si ìndichi in *ésH lIptintod^tHfd'c^li 
è partito per giungete ad un^al delirio, ^tdica quali 
istituzioni potrebbero esser atte e ritenere nell'or* 
dine una mente ed un cuóre^ quali ^i suppongo- 
no ' a: qdesi* uomio< li' assassina . inangia di" magro 
cnn diùozJaneJ Ah ! quafnto é Itintaioo tjuestotsen- 
timemo, the' riunisce il s^Hlk io e! rainm-e-, dil 
cuore dove k risoluta là''mòi*te dt Un ^^télte* E- 
gli mangia di magro J Ma ^qi^atfdo ht GhKssa gli 
ha detto: sii temperante, ViHtMzf a fn* certi gfortu 
a certi cibi iper vincere la ba^àlncfthatiioìte dvfla 
ìgola f per mprtìficare il tuo corpo, gli ha pt>i ella 



,y Google 



CAPITOIiO XIII. 149 

schianto: e con questo tu potrai uccidere? O per* 
che vi ha pure chi vuole esser omicida; la Chie- 
sa non comanderà a tutti di esser astinenti? Non 
inoiporrà più penitenze « pel timore d' incoraggiare ^ 
al peccato? Che importa che due comandamenti 
sieno diversi, quando non sono contraddicenti ? L 
impossìbile figurarsi una morale» una regola di 
vita ^. in cui non vi ^ietu) obbligazioni di vario ge- 
nere e di diversa importanza : la morale perfetta , 
sarà quella io cui tutte le obbligazioni vengano 
da un principio, sieno dirette aa qn solo fine> e 
questo sia santissimo: e l^e appunto è la mora- 
te della Chiesa. 

È egli poi da credersi, che questo fine» la Chie- 
sa non \o ottenga noai? I*ìel testo che osserviamo, 
non è menzionato che uno dei possibili rapporti 
dei comandam^pti ^olla morale , T esecuzione di 
questi combinata colla persistenza ne) delitto. Un 
complesso di discipline meditate « promulgate, ve- 
nerate da una società come la Chiesa t non me- 
riterebbe attenzione se non per V obbedienza di 
qualche omicida, di qualche prpstituta» di qual- 
che spergiuro? I Cattolici virtuosi, non sono dun- 
que osserf atori de* coniandamenti ? O se lo sono, 
una tale osservanza non influirà sulla loro con- 
dotta? I^è r obbedienza dignitosa^ e determinata 
dalla sola ragione; ne 1* amore della regola, che ia 
preferire ciò che è prescritto a ciò che si sceglie- 
rebbe; ne r astinenza, che franca l'animo dalle 
tendenze sensuali; ne il. cuUo delle immagini che« 
per applicarlo alle cose celes(tiv ^i prevale della 
prepotenza stessa dei sensi , che ha tanta forza a 
sviamelo; ne l'abitudine dell' omaggio a Dio> del- 
la vigilanza» della abnegazione, e del contrasto, 
nessuno insomma degli effetti avuti in mira dal 
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legblatore si otterrebbe mai ! Ne vi at^^be cai** 
tolico che fosse più fedele a quella morale celeste^ 
alla quale si devono sacrificare le inclinazióni cor» 
rotte^ quanto pia è regolare nell* osservare i co* 
mandamenti della Chiesa ! Ma il mondo stesso 
rende testimonianza che ve ne ha, se non altro 
col ridersi dei loro scrupoli ; il mondo che li com- 
patisce egualmente pel timore che hanno di nuo- 
cere altrui con un fatto o con una parola, di man- 
care ad un picciolo dovere di carità » come per 
quello di fare uso di un cibo proibito» 

Togliete i comandamenti della Chiesa i avrete 
meno delitti? No, ma avrete meno sentimenti 
religiosi, meno opere indipendenti da impulsi e 
da fini temporali 9 meno opere dirette ali* ordine 
di perfezionamento per cui l'uomo è creato; a 
quell'ordine che avrà il suo compimento néll* al- 
tra vita, e che ognuno per se è tenuto di comin- 
ciare in questa. La storta i piena di scellerati, 
che erano ben lontani dall* osservare questi coman- 
damenti, e dal segaire alcuna pratica di pietà. 
Quando vi si trovano esempi di una vita perver- 
sa, frammischiata di pratiche religiose dettatela 
un sentimento qualunque, e non da fini jumani, 
gli scrittori vi fanno per lo più molta attenzione, 
ed hanno ragione; perchè T unione di cose tanto 
contrarie , come perversità e pratiche cristiane^ la 
durata di un certo rispettò « quella retìgione che 
domanda sempre il bene, in un cuore che sceglie 
di fai^ il male 9 è sempre una osservabile con- 
traddizione , un tristo fenomeno di natura umana. 
Luigi XI. onorava superstiziosamente, come dice 
Bossuet (i), una immagine di Nostra Donna: chi 

(i) Abrégé dt V Historìe de Frahce* Lif. znAnn^ 
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non lo sa ? Ma< se Loigi XI, come , per furore di 
dominare > violò tante leggi dìyine ed ecclesìasti' 
ch^ di amanita, di giustìzia e diventa , fosse an« 
che diventato trasgressore di tutte ie leggi pura-* 
mente ecclesiastiche « si può credere ebe sarebbe 
diventato migliore per questo? avrebbe perduto 
qn incoraggi mento al male, o non forse un ulti- 
mo ritegno ? non avrebbe con ciò forse vuotato il 
suo cuore d*ogni sentimento di pietà, di ordine i 
di umiltà, di fratellanza? Alcuni storici credofio 
cVtgli facesse avvelenare il Duca di Guienne suo 
fratello; e si narra ch'egli sia stato inteso chie- 
derne perdono ad una, picciola immagine della 
Vergine. 11 che non proverebbe altro ^ se non che 
la vista di una immagine sacra svegliava in lui 
il rimorso , che egli sì trovava in quel momento 
trasportato alla contemplazione di un ordine di ro- 
se» incoi Tambizione, la ragione di stato, la si- 
curezza, le ofiese ricevute, non iscusano i delitti ; 
(^ dinanzi alla immagine di quella Vergine» il 
cui nome richiama i sentimenti i più teneri e i 
piò nobili* egli sentiva che cosa è un fratricidio. 
Se vi ha fra cento , qualche omicida che mangi 
di naagro , ebbene , è un uomo che spera ancota 
nella misericordia , egli avrà qualche misericordia 
nel cuore; è un resto di terrore dei giodizii di 
Dio, è un lato accessibile al pentimento, una ri- 
membranza di vÌFtìi, e di cristianesimo. Lo scia- 
gurato pensa talvolta che v* è un Dio di ricompen- 
se e di castighi : se egli risparmia un suppliche- 
vole, se (a volontariamente qualche tregua ai suoi 
delitti, e soprattutto se un giorno egji ritorna 
alla virtù, è a questo pensiero che si dovrà attri- 
buirlo. 
JSt qui il luogo dì prevenire una obbiezione. La 
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supersiisione che fa confidare n^o adempimenta 
di certi precetti , o neli* u«o di cèrte pratiche pie , 
come jMApplemeRto ad a (irì doveri essenziali, è no 
argomento freqiìefitìssinio di lagnanza e di rimpro- 
▼ei^oelleisirttztooi dei pastori cattolici: il mate 
esiste dunque , ed è molto cornane* 

Per sentire la differenaa somma tra il male con* 
Irò cui essi declamano, e il male di cui si è par- 
lato finora, bisogna distinguere fra due gradi", o, 
pep* dir megHo, fra due generi di bontà : quella di 
cui si conteotA il mondo, e quella voluta dal Van- 
gelo, e predicata àsi suoi ministri. U mondo, pel 
$uo interesse e per la sua tranquillità, vuole degli 
uomini che si astengano dai delitti (senza rìnun- 
xlare ed approvar quelli cbe possono giovare ad 
alcuni), ed esercitino virtù utili temporalmente agli 
altri: il Vangelo vuol questo, e il cuore ^ Ce ne 
S4mt pas les désordres éi^ités •qui fpnt les ' CkréHens; 
ce sont les vertus de VEt^angilepratiquées : ce ne soni 
pas des mizur^ irréfmochaUes aax yeudo ée^ hom-' 
mjeSy e. es$ V esprit de Jisms-ChHH crucifié (i). 

% contro la maseanza di questo spiritò, che de-. 
clamano i preti cattolici conato la persuasione che 
esso possa esser supplito da pratiche esterne di re- 
ligione, che vivendo pel mondo, cbe non si curan- 
do o non ricordandosi del fine sovrannaturale che 
deve aniukare le azioni del cristiano, si abbia di- 
ritto a credersi tale col senaplice adempimento di 
certi precetti, i quali non hanno ivalore che dal 
cuore. Ma quelli a cui sono diretti qufóti avvisi, 
sono uomini dei quali il mondo non ha a lagnar- 
si, soQo i migliori fra i suoi figli; e se la Obiesa 

CO Ma8!.inon, sermon du Jeudi de la li semaine ile Céf 
teme: Le MtMuaU rteke. 
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non è contenta dì essi/ è perd^è dla^ ^de ad un 
ordinse di santità, che il mondo non conosce ; per- 
chè non avendo altro interesse che la salute degli 
uomini, ella vuole le virtù che perfezionano chi le 
esercita, 6 non soltanto quelle che sono utili a chi 
le predica^ Non basta alla Chiesa che gli uomini 
non si uccidano fra di loro, ma vuole che essi ab- 
biano un cuore fraterno Tuno per T altro; vuok 
che SI amino in Gesù Cristo : innanzi ad essa 
nulla può ten^ luogo di questo sentimento ; ogni 
atta di culto che parta da un cuore che non k) col- 
tivi, è agli occhi di lei superstizioso, e menzogne* 
ro. Ma la superstizione che concilia l'omicidio e 
lo spergiuro coir obbedienza aj precetti, è una mo^ 
struosità, che ardirei dire, non ha bisogno di es- 
s^^ combattuta. 

Che se pure se ne incontrasse qualche esempio ^^ 
quali riflessioni utili vi si possono far sopra ?ch« 
sentimento devono ispirare i precetti della Chiesa 
quand'anche li vedessimo scrupolosamente osservati 
dall'uomo il più reo? Si può indicarlo con piena 
fiducia , perchè esso ci è stato mostrato da chi non 
può errare. Guaia^oi, Scribi e Farisei ipocriti^ che 
pagate la decima della menta, e deW aneto ^ e del 
cumino , e aoete trascurato il più essenziale della leg- 
ge , la giustizia , la misericordia , e la fede. 

Cosi rimproverava il Figliuolo di Dio : e qual con- 
trasto fra r importanza dei precetti spregiati e de- 
gli eseguiti ! Ma si vegga quale è 1* avviso ch'^If 
dà a quegli ingannati. Non mostra di spregiare it 
piccolo comandamento ( anzi lo scrupolo minuto 
nell'adempimento di esso) (i), ancorché lo ponga 

(i) La legge ooo ordioava di pagar la decima delle erbe 
più miuttte. Mon^ Martini in note al pasjo oliato. 
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in confronto a ciò che la legge ha di pih graw: 
anzi . perchè la considerazione della giustizia , della 
misericordia e della fede non faccia concepire no«i- 
cnranza per qu^o , perchè si veglia che il miàlc 
sta nella trasgressione, e non nella obbedienza; 
die tutto ciò che è comandalo è sacro, che tutto ciò 
die è pio è utile , egli aggiunge : Queste sanò le cose 
che bisognala fare, senza ormneffere le altre, (i) 

CAPITOLO XIV. 

DELLA MALDICENZA, 

La morale propremeni dHe n' a cependant jamàù 
cessi éPétre Foòfet des prédicatìons de FÉglise; mats 
V intérit sacerdotal a corrofnpu,dansVItalie moderne^ 
tout ce quii a touché. La hiertQeillance mufuelle est 
le fondement des vertus sociales ; le casuiste la ré* 
duisant en précepte, a déclaré qiion péchoit eh dir- 
sani du mal de son prochain; il a émptché chacun 
d^exprimer lejuste jugement qui doit discemer la verta 
du vice , il a imposi sitence aux accens de la verité: 
mais en accoutumant ainsi à ce que les mots n'exprl-^ 
massent point la pensee, il na fait que redoubler la 
scerete défiance de chaque homme à Pegardde tous 
les autres. 

La dottrina che vieta di dir male del prossimo^ 
e tanto manifestamente della Chiesa, che i casisti i 
quali r hanno professata possono francamente ri- 

(I) Vis uohisy Scrihas et Pharis€si hypoeritoe^ qui deei» 
matis meniham, et anethum, et cyrnìnum, et reliquistis quae 
f^raviora sunt legis, iudicium, et misericordiam et fidem : 
haec oportuit facere, et illa non omittere. Haith. ;ixiii. 93. 
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^iAtnt sopra di essa tutta' la r^sponsa^itttk. Che 
se alla Qnesa sì domanderanno le ragioni che 
t' hanno determinata a fame un precetto , essa ri» 

S onderà che non lo ha fatto; ma Io haricevuto^ 
e oltre ali* essere consanguineo a tutto V insegna- 
mento evangelico, questo precetto è intimato espres- 
samente,^ e òp^sso, nei due Testamenti. Eccone, 
per brerità , una sola prova : Ifon ^'ingannate ... 
i maledici non possederanno il regno di Dio, {t) 

Ma questa sentenza ha dia bisogno di essere 
giustificata ? e dii vorrebbe sostenere la contraria? 

Un carico le vien fatto qui, ed è , che essa im» 
pedisce a dasamo di esprimere il giu^o giudizio che 
det^e discemere la ifirtU dal tddo ; impone silenzio * 
tdla verità, e aumenta la diffidenza fra gli uomini. 

Ma l'illustre Autore non vorrà certo che si con- 
sideri da un lato solo una questione complessa • 
multiforme. Quand'anche un precetto fosse di o- 
stacolo a qualche bene, è giusto di pesare tutti i 
suoi effetti, e di mettere in bilancia il male che 
previene : perchè sarebbe troppo singolare, die una 
proibizione, la quale ha per oggetto di portargli 
uomini a risparmiarsi l' un l'altro, non fosse d'im^ 
pedimento che a cose utili. 

L'amore della verità, il desiderio di fare un 
giusto discernimento fra la virtù e il vizio, sono 
forse il motivo principale e comune die determina 
a dir male del prossimo ? E l'effetto ordinario ne 
è forse di mettere la verità in chiaro, la virtù in 
onore, e il vizio in abbominazione ? 

Un semplice sguardo alla società ci convince 
tosto del contrario , mostrandoci i veri motivi ; i 
veri caratteri ; e gli effetti comuni della maldicenza . 

(e) Nolité errare * • • ncque maledici . • • regnum Dei non 
f^uiddmnt* i« Corintli* i» 9* io. 
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Perchè, rt€^ì oaiosi coUoquu degli uomini, doire 
la vanità dt ciascheduno che vorrebbe occupare gli 
altri di^se, trova un ostacolo nella vanità di tutti 
che tendono' aUo stesso finc^^dove si combatte de- 
stramente , e talora a (br^a aperta 9 per conqui^are 
quella attenzione che si vorrebbe così rado accorda-: 
re^ perchè riesce tanto facilmepte a^ conciliarsela 
cqluixhe col suo esordio promette ch'egli tlirà male 
del profisimo! se pon perchè tante passioni sperano 
im sollievo da qoei discorsi ? £ quali passioni ! È 
l'orgoglio^ che tacitamente ci fa supporre la nostra 
superiorità nell'abbassamento degli altri, che ci con- 
swkdei nosui difetti coir idea che altri ne abbia 
di simili o di peggiori. Miserabile Condizione dell' 
uomo i Bramoso di perfezione » egli rifiuta i soc- 
corsi che la religione gli offire a progredire verso 
la perfezione assoluta per la quale è creato, e si 
agita dietro una perfezione comparativa ; anda non 
ad esser ottimo • ma ad esser primo ; vuol para* 

Snarsi , e non divenire. È l' invidia , ioseparabile 
ll'orgoglio, r invidia cbe si rallegra dd nuile, 
come la carità del bene; l'invidia che respira pia 
liberanaente ouando una bella riputazione sia niac- 
cfaiata , quando si provi che vi è qualche virtù o 
qualche talento di meno. È l'odio, die ci rende 
tanto facili sulle prove del male: è i* interesse, che 
fin odiare i concorrenti d'ogni genere: tali e simili 
sono le passioni per It quali e così comune il dire 
e l'ascolure il male: quelle passioni, che spiegano 
in parte il brutto diletto che l'uomo prova uri ri* 
dere dell' uomo e nel condannarlo , e la logira in- 
dulgente e facile sulle prove del .male, mentre 
spesso s'istituisce un giudìzio còsi severo, prima 
di credere una buona aziope* p la pura, iKEiencione 
d'una buona azione. Non è da. stupirsi cbò la re- 
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lìgione imn sappia die fare dì qtieste passioni , e 
di ciò che le mette in opera : materiali fV^idi , e 
nimici d^ogni connessione; come entferebbero rvAV 
edificio di amore e di umiltà, e di culto e di ra- 
gione; ch'essa vuole innalzare nd -cuore di tutti gli 
uomini? 

Vi ha nella maMtcenfta un cat*attere - dì viltà, 
che Io F^idewia specie di delazione segreta, e Ai 
risaltare anche da questa parte la sua opposiìeione 
collo spirito del Vangelo, che è tutto franchezza 
« dignità , che abbomina le vìe coperte per te quali 
si nuoce senza esporsi, e che net contrasti che si 
deggiono pur troppo avere cogli uomini per la di- 
fesa della giustizia, comanda per lo più una con- 
dotta che suppone Coraggio. Il censurare gli arsen- 
ti , i> ^ordinario ?en«a pericolo di chi k> fa , è una 
09tiHtà( contro dii tìón'si può difóndere, è sovente 
una adulazione tanto più ignobile quanto più in- 
gegnosa vèrso chi ascolta. Non parlerai male ^i Un 
s^itth it) , è «na delle pietose , e profonde prescri- 
zioni Mosaiche; e i moralisti' càtt<^ici che Tappli- 
catino anche all'assente / hanno mostrato dissen- 
tire il vero spirito di una religione la quale vuole 
cbe qoaiitdo uno è costretto ad opporsi , lo faccia 
conservando la *caritèi, fc fuggendo ógni bassa di- 
•corte^ia. " ^ 

La mafdicenla, si dice da molti, è una specie 
di censura che sferve a 'tenére gli ttomftti nel do- 
irtre* Si,'Cd)nàFe utt' tribunale còmpoko di giudici 
hrteressati Cèntro r accusato*; dove Tàccusato non 
fosse cowfhi^ntaio ne inteso, dove chi dolesse pigliare 
le sue difese fosse per lo più scoraggiato e deriso 
dove per lo più tlitte k pro^^e a carico fossero te- 

■ (!) Non mùtbdtóes ntrdù. LevU. x»x. i4» 
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nut« buone, come uo tal tribunale sarebbe atto 
a dimiiiuire i delitti. È una ferità troppo facile 
ad osservarsi, che si presta fede alla maldicenza 
sopra argomenti « i qusdi, in materie ove si avesse 
interesse d'esaminare , non basirebbero a prodarre 
nemmeno una picciola probabilità. 

La lùaldkenfta d^eriora chi parla e chi. ascolta, 

e per lo più anche chi ne è T oggetto. Quando essa 

coq>isce un innocente ( e per quanto sia grande il 

numero dei falli, quello .delle accuse ingiuste è so* 

periore d' assai ) che tentazione non è questa per 

lui! Forse, percorrendo a stento la via erta della 

probità, egli si proponeva pM* fine l' approvazione 

degli uomini , egli era pieno di queua opinione 

tanto volgare ^quanto falsa » che la virtù è sempre 

conosciuta ed apprezzata : vedendola sconosciuta in 

se, egli comincia a credei che sta qn nome vano ; 

r animo suo nutrito deUe idee ilari e tranquille di 

plauso e di concordia comincia a gustare l'aitia- 

vezza dell'odio; allora^^ìLmobAefondan^enio sucai 

era stabilita U sqa vir^ù, c^^ facilmente: Indice 

se egli sente a questa opcamon^ che la lode degli 

uoidini non è ne una jmerqede sicura, ne la ntèr- 

cedev Ahi se la diffidenza r^gtia fra gli uonam, 

la facilità del dir male 41^ .^.iinad^Ue. principali 

cagioni. Quegli che ha visto un uomo confìiporreil 

volto al sorriso deiramìdizia,^ striogeiiidQ la mano 

di un altro, ^ che lo ode apporgii <]b[etPO le spàHe 

fatti perversi, interpretare le sij^ isHeziofii, entrate 

nel santuario del suo pensiero^ o almeno censurate 

la sua condotta , quegli deve naturalmente diCBd^ 

re di tutti, quegli deve credere che le espressioÉi 

della stima e del disprezzo siano spinte sulla bocca 

degli uomini dalla bassezza o dalla malignità. La 

fiducia crescerebbe at ^^nèra^i^» e. con essa la be- 
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ttevolenza e k pàke, se la detrazione fosae pro- 
scritta: ognuno che, abbracciando un uomo» po- 
tesse accertarsi di non essere T oggetto della su^ 
censura e della «la derisione, lo farebbe più fa^riU 
mente, con un pia puro e più libero senso di ctr 
rilà. 

Si crede da molti che la ripugnanza a supporre 
il male nasca da eccessiva semplicità, o da inespe- 
rienza, come se vi volesse una grande perspicacia 
a suppone che ogni uomo in ogni caso scelga il 
partito più disonesto. £ in vece, la disposizione 
Il giudicare con indulgenza, a pesare accuse preci- 
pitate, e a compatire falli reali, esige T abitudine 
della riflessicme sui motivi complicatissimi che de* 
terminalo ad agire, sulla natura dell'uomo, e suUa 
stia debolezza. 

Colui che ode riferirsi i giudizii severi che si 
SODO leggermente portati sopra di lui, vi sente ta- 
lora vivamente un grado d' ingiustizia, che non vi 
sospettava chi gli ha portati. Egli ha operato in una 
situazione di spirito dov' era posto da circostanze, 
da sentimenti, da opinioni, di cui egli solo abbrac- 
cia il complesso: il censore non se n*è fatto cari- 
co, ha giudicato nudamente un fatto con regole di 
cui non può giustamente misurare T applicazione; 
forse biasima un uomo, scianto perche questi non 
opera come farebbe egli; 4>erchè non ha. le sue 
stesse passioni. E quando anche il censurato sia 
costretto a confessare a se stesso che la maldicenza 
non fu calunnia, non ne è portatato per lo più al 
ravvedimento, ma al rancore; non pensa a rifor- 
marsi, ma si volge ad esaminare la condotta del 
suo detrattore, a cercarvi un lato debole e aperto 
alla recriminazione: l'imparzialità è rara in tutti, 
ma più negli ofifesi. Cosi si stabilisce una misera- 
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bile guerra: è una contìnua feccendb nrit'Madri^ 
nare e propalare i difetti altrui » che aumenta la 
noncuranza dei proprii. 

Quando poi gli interessi ci mettono a frmite V uno 
ddl'attro , che maraviglia se le ire e le percoMe 
sono così pronte , se ci facciamo tanto male? L'a- 
verne tanto pensato e tanto detto vi ci ha prepa- 
rati; siamo avvezzi à non perdonarci nel dkcorso, 
a godere dell' abbassamento altrui, a sttanare qiM^ 
gli stessi coi quali non abbiamo contrasti: trattia- 
mo gli sconosciuti come nemici; come mai assu- 
meremo la dolcezza^ e studieremo i riguardi, nei 
momenti appunto che richieggono un animo che 
vi sia esercitato di hmga mano? Perciò la Chiesa, 
che Vuole fratellanza, vuole anche uomini che non 
pensino il male, che ne gemano quando lo veg- 
giono, che parlino degli assenti con auella delicata 
attenzione che l'amor proprio ci fa a'or^nario u- 
sare verso i presenti. Per regolare le as^ni, essa 
frena le parole; e per regcnar queste, mette la 
guardia al cuore. 

Si separano talvolta, e si condannano due qpe- 
de di prescrizioni religiose, che si dovrebbero in- 
vece ravvicinare ed ammirane. Ddla prinoa spe- 
cie sono la preghiera continua, la custodia dei sen- 
si, il combattimento perpetuo contro ogni attac- 
camento alle cose mortali, il riferire tutto a Dio, 
la vigilanza sui cominciamenti d* ogni sentimenlo 
smoderato, ed altre tali. Di queste si dice che sono 
miserie, vincoli che ristringono T animo senza pro- 
darre un risultato, pratiche -claustralt. Della se- 
conda specie sono le prescrizioni dure , ma giuste 
e senza scusa, che in certi c^.si esìgono sacri&ciì 
ai quali il senso ripogn», sacrificìi che il nostro 
cuore molle e servile riguarda come eroici, nui 
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cbfi la ragione dichiara oon essere aliro che do- 
veri di stretta giustizia. A proposito di queste, si 
dice che hÌ90§f»a pr^idere gir uomini come sono, 
e non dued^re cpse perfette da una natura debo- 
le. Ma la religione, .appunto pèrche conosce la de- 
bolezza di questa natura sulla quale vuole opera- 
re, perciò appAinto la circonda dì soccorsi e di for* 
za; appunto perchè il combattimento è terribile, 
essa vuol prepararvi V uomo per tutta la vita ; ap- 
punto perchè abbiamo un animo che una forte im- 
pressione basta a turbare, che l'importanza e V ur-^ 
genza di una scdta confondono di più mentre sii 
rendono pjù necessaria la calma, appunto perchè 
l'abitudine esercita una specie d'impero sovra di 
npi, la religione impiega tutti i nostri momenti 
ad abituarci alla signoria di noi stessi, al predo^ 
minio della ragione sulle passioni, alla serenità 
della niente. La religione è stata fino ne' suoi primi 
tempi e da' suoi primi Apostoli paragonata ad una 
milizia. Seguendo questa similitudine, si può dire 
che chi non vede o non sa apprezzare V unità delle 
sue oiassime e delle sue discipline, fa come chi* 
trovasse strano die i soldati si addestrino ai mo- 
vimenti della guerra, e ne subiscano le fatiche e 
le privazioni, quando non vi sono nemici. 

JLe filosofie umane richiedendo dall' uomo molto 
meno, sono assai più esigenti : esse non fanno nulla 
per educare l'animo al bene difficile, prescrivono 
solo azioni isolate; vogliono spesso il fine senza i 
mezzi; trattano gli uomini come reclute, alle auali 
non si parlasse che di pace e di sollazzi, e che si 
conducessero alla sprovveduta dinanzi a nemici 
terribili. Ma il combattimento non si evita col di- 
fnenticarlo: vengono i momenti del contrasto tra 
li dovere e lutilo, tra l'abitudine e la necessità; 
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e r uomo si trova a fronte una grande incttnarione 
da vincere, non avendo mai imparato a vincere 
le più picciole^ £gli savà stato» awexzo forse a 
reprimerle per viste d* interessa, per ana prudenza 
sensuale; ma ora T interesse è quello appunto che 
rende difficile la sua posisione. Gli e stata dipinta 
la via della giustizia come una via piana e sparsa 
di fiori; gli è stato detto che non si trattava che 
di scegliere fra ì piaceri: ed ora si trova iì pia- 
cere e la giustizia, fra un gran dolore e una gran- 
de iniquità. La religione aie ha reso il suo allie- 
vo forte contro i sensi e contro le sorprese, la re- 
ligione che gli ha insegnato a domandar sempre 
dei soccorsi che non sono mai negati, gì' impone 
ora un ffraod'cAbligo, ma essa Tha posto in gra- 
do di adempirlo : e avergli chiesto un gran sacr»« 
ficio sarà un dono di più che essa gli avrk fat- 
to. La religione, chiedenda ali* uomo cose pt& per- 
fette, chiede cose più facili ; vuole ci»* egli arrivi a 
una grande altezza, ma gli ha fatto la scala , ma 
l'ha condotto per mano: le filosofie umane, accon- 
tentandosi eh* egli tocchi un punto assai meno ele- 
vato, pretendono spesso di più , pretendono un salto 
che non è nella forza deiruonciOi 

Credo di dovere dichiarare che io sono lontano 
dair immaginare che 1* illustre Autore non vegga 
gli inconvenienti della naaldicenza e anche Hieoo 
che egli abbia voluto farne l'apologia*, ma ho do- 
vuto mostrare che è eminentemente evangelico e 
morale r insegnamento delta Chiesa, che parlar male 
del prossimo è peccato . 

Bla il giusto giudizio che deve discemere la virtù 
dal vizio, vuol ella forse toglierlo ? No certamen- 
te: vuol togliere le superbe, leggiere, ingiuste, inu- 
tili accuse , il giudizio delle intenzioni, nelle quali 
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Dìo solo vede talvolta quello die è sentito confu- 
samente anche nd cuore dove si formano; ma il 
testimonio delle azioni, vuol resoWlo, non soffo- 
carlo; lo comanda ansi, pressoché tn tutti i casi 
in cui non lo condanna, doè quando non ci porti 
a darlo la voglia di dq>rimere o di disonorare, ma 
dovere di ufBdo o di carità, quando si tratti di 
riparare il prossimo dalie insidie dei maligni, quan- 
do insomma sia richiesto da giustizia e da uti- 
lità. Certo, io questi casi « necessaria tutta la 
prudenza cristiana , ma la religione e' insegna il 
mezzo lU ottenerla : con essa, V uomo può condur- 
si nelle difjScili circostanze nelle quali il tace- 
re e il parlare hanno qualche appaì"enza di ma- 
le, in cui bisogna opporsi ad un maligno, e nella 
stesso tempo potersi rendere testimonianza di non 
esservi ccmdotti da malignità. U gemito deU' ipo- 
crita, che sparla di colui ch'egli odia, le proteste 
che eg}i fa di essere addolorato dei difetti deir uomo 
che denigra, di parlare per dovere, sono un dop- 
pio omag^ alta condotta e ai sentimenti c^ la 
religione prescrive. 

Essa è tanto aliena dall' imporre silenzio agli ac- 
centi della verità quando siano mossi dalla carità, 
e tanto aliena dal trascurare alcun mezzo per cui 

Sii uomini possano migliorarsi a vicenda, che con- 
anna i rispetti umani, che ha creato essa la pa- 
rola che indica questa disposizione. Cosi, ha pre- 
venuto r animo debole contro il terrore che la for-» 
za, che la moltitudine, che la derisione, che il pos- 
sesso delle dottrine inondane gli sogliono incutere ; 
così ha resa libera la parola sulla bocca dell* uo- 
mo che ha conosciuto il vero. Essa ha pure co- 
mandata la correzione fraterna: mirabile tempra 
di parole, in cui all' idea di correzione, che rivolta 
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il senso, è unita immediatamente V idea di frater- 
nità, che ricorda i fini di amore, e il sentimento 
d^a propria deboleiza, e la disposizione a ricevere 
la correzione in chi la fa akrai ! La religione non 
impedisce alcuno dei vantaggi che possono venire 
dalla libera e spassionata espressione della verità, 
e dal fondato e giusto discernimento fta la virtù 
od il vizio. 

Mi si permetta di collocare qui una riflessione, 
che è sottintesa in molti luoghi di questo scritto, 
e che sarà espressamente riprodotta e sviluppata 
in qualche altro. Ogni qual volta si crede trovare 
nella religione ostacolo a qualche sentimento, o a 
qualche azi<»ie o a qualche istituzione giusta ed 
utile, generosa e tendente al miglioramento socia- 
le, esaminando bene, si troverà, o che l'ostacolo 
non esiste, e la sua apparenza era nata dal non 
avere abbastanza osservata la religione, o che quella 
cosa non ha i caratteri e i fini che mostra alla 
prima. Oltre le illusioni comuni che vengono dalla 
debolezza del nostro intendimento, vi ha una con- 
tinua tentazione d' ipocrisia, dalla quale non sono 
esenti gli animi i più puri e desiderosi del bene, 
di una ipocrisia che associa tosto V idea di un mag- 
gior bene , V idea di una inclinazione generosa ai 
ciesiderii delle passioni predominanti : di modo che 
ognuno, chiamando ad esame se stesso, non può 
talvolta esser certo della assoluta rettitudine dei 
fini che lo muovono; non può discemere die parte 
v'abbia l'orgoglio o la prevenzione. Se allora noi 
condanniamo le regole della morale perchè ci pa- 
iono minori delle nostre viste, corriamo rischio di 
servire a dei sentimenti riprovevoli che non con- 
fessiamo nemmeno a noi slessi : cbe forse combat- 
tiamo in noi, ma che non si' vincono del tutto in 
questa vira. 
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Si osservi fioalmenie, che se 1* aumento della dif- 
fidenza fpsse un effetto delia proibiatone di parlar 
male,^ siccome questa proibizione è 4>redicata per 
tutto il mondo cattolico (i), ne verrebbero che.U 
diffidenza ne è aumentata dapperUitto , o che in 
Italia^ i precetti sono pia osser^^ati che altrove, U 
die sarebbe invece prova di un migliore stato mo* 
rale. Io non so se noi Italiani siamo più diffidenti 
degli altri Europei: so che ci lagniamo di non es* 
serio abbastanza, so che {a\ pari di tutte te altre 
nazioni) noi diciamo inv^e ai peccare di troppa 
credulità e buona fede. Se però la diffidenza fosse 
universale fra noi, stimo che converrebbe attribuirla 
a tutt* altro che al non mormorare; giacche è ben 
lungi il caso che questa abitudine sia qui del tutto 
perduta. 

CAPITOLO XV. 

SUI nOTlVl DEUUA. ELEMOSII^A 

Xa charìté èst la verta par excel/enee de VE^an- 
gilè: mais l& easuiste a enseigné à donner art pau^re 
pour le bien de sa propre àme, et non pour soulager 
san semòlaòle . * . . 

l^are al povero pel bene dell* anima propria, è 
Fazione e il motivo che prescrive la Chiesa, 

JEUcludere dalla linoosina il fine di sollevare il 
prossimo , è un raffinamento anticristiano, il quale 
n<Hi so se sia mai stato insegnato da alcuno: ma 
credo che non ve ne sia vestigio in Italia. 

(i) V* per un eflemtiio, il Sermone di Massilkm sulla roaU 
tliceu xa ; è quello del lunedi della 4-** settimana* 
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Quanto at motiTo, la Qiiesa noii fa che man- 
tenerlo , e trasmetterlo , qaale fa proposto da Gesù 
Crìsio: non v* ha forse nd Vangelo precetto al 
quale vada cosi sovente unita la promessa della 
ricompensa, come a questo, fri Telemosina è un 
tesoro che uno si ammassa nel cielo ; è un amico 
che ci deve introdurre nei padiglioni eterni : ivi, 
il regno è promesso ai benedetti del Padre , i qusdi 
avranno satollati, copèrti, ricoverati, visitati co- 
loro che il Re, nel giorno della manifestazione 
gloriosa , non isd^fierà di chiamare ancora fratelH, 
memore di avere avute comuni; jGen-^essf4e priva- 
xioni e i patimenti, di esser anche egli passato, 
tome uno sconosciuto , dinanzi a^i sguardi distratti 
dei fortunati del mondo (i). Tutta la Scrittura 
parla cosi. Non ai^rà bene chi non fa elemosina (3). 
Che più ? le parole stesse che qui si danno come 
un insegnamento di casisti , sono quelle della Scrit- 
tura : U misericordioso fa del bene ali* anima sua (3). 

Questo motivo è proposto a tutte le cose ^co- 



CO Si %fts perjeétus esse, uade, vende omnia quee hmbt, 
et da pauperihus , et habebis thesaurum in ettlo. BiattJi. 

XIX. SI. 

Facite vobis aniicos de mammona iniqui tatis , ut eum 
defeceritis, recipiant uos iu wternatabernacula.ìjacTru^ 

Tuuc dìcet nex his qui a dextris ejus erunt : f^enits» 
benedicti Patris mei, pessidete paratum\tH>bis regnum a eott 
stitutione mundi: esuriui erìim, et dedistis miki manduca- 
re: sitivi , et desdistis mihi biberei hospes eram, et collegi' 
His me: nudus, et eo^peruistis me: infirmus » et visitastis 
me, in carcere eram, et venisti* ad me* . • Quamdin enits 
fecistis uni exfratribus meis minimis, mihijecistisMMÌik 
x\r. 34. et seq. 

(3) iVon enim est ei bene qui assiduus est in malis, et 
eleemosjrnam non danti, Eccl. xii. S. 

(3) Bendaci t animaesuae vir misericors, Prov. xi. 17. 
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mandile: la samone religiósa non si fonda che 
su di e8»o. 

L'uomo che vdesse prescindere da ogni idea di 
premio, e. che desse al povero colla sola vista di 
sollevare il suo simile , d^ qual motivo sarebbe de* 
termiuato ? Dal desid^o dì fare , in un altro senso, 
del bene ali* anima sua. È impossibile all' uomo 
agire per un altro motivo 1 e il disinteresse non 
può mai consistere ndVeschiderlo. 

Non sarà, credo, cosa aliena dairargomento, ne 
sesoLdi utilità il ticercare quale debba essere V idea 
ragionevole del disinteresse , e indicare nello stesso 
tempo una illusione che ha fatto applicare a questa 
parola un senso esagerato <e chimerico; tanto più 
che questa ricerca si lega naturalmente colla que> 
stione, tanto dibattuta ai nostri giorni, sulla parte 
che rinteresse deve avere nella morale. La illu- 
sione, di cui si è parlato, mterita poi moUa at- 
tenzione : e perchè è caduta in qualche sommo in- 
gegno , e perchè si mischia sovente ai giudizii che 
si danno sui motivi deMe azioni , e perchè ( se è 
lecito il dirlo ) è dessa che ha ispirato il rimpro- 
vero che vien qui fatto alla morale cattolica sui 
motivi della elaraosina» 

L'idea del disinteresse è nata dalle seguenti os- 
servazioni. L^wmio ha una tendenza al piacere: 
moke cose che recano piacere sono ingiuste : V uo- 
mo che sarebbe in caso di procacciarsele , può su- 
perare qudla tendenza , e astenersene ; può sempre 
determinarsi all' azióne giusta , e anche alla piò 
perfetta, indipendentemente dai piaceri e dai do- 
lori che t'accompagnano. Di piò : quando un'azione 
virtuosa porti con se soddisfazioni di un certo ge- 
nere ( come piaceri del senso , applaujio , potenza, 
ricchezze ec. , soddisfazioni insomma che non ven« 
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§ano da mtgtìoFamentò dcir«iiiiao )^ TiioitM) pab 
fare astrazione da esse, ed escluderle dai .motivi per 
cui si determina a qitdla aiioae^ Questa dispòsi- 
zìooe, e Tapplicazioiie di essa -ai casi della ffitat 
è ciò che si chianaa disinteresse. 

Ma per essere ragionevole, cioè per potere es« 
sere dimostrata, e ridótta in prmcipio^ essa sup* 
pone la persuasione che la felicità di tatto l'uomo 
stia nella giustizia. Una tale persuasione, divenuta 
speranza cristiana , crea pm anche in mezzo aìpiù 
forti sacrificii e patimenti uno stato di cohtetitO) 
non già di contento perfetto, non già die l'anmé 
desideri di durare in cpiella situazione; ma <kite 
le inevitabili circostanze in cui è posto , di dover 
contrastare e scegliere tra nn piacere che to dete^ 
riora, lo prepara alla infelkità, e un dolore die 
lo perfeziona e lo porta ad una gioia intera e per« 
petua , egli sente che la maggior sodd inazione pos- 
sibile per lui , lo stato più vicino al riposo , è nella 
scelta di quest'ultimo. 

Per giungere poi alla esagerazione che ho ac- 
cennata , linteUetto fa , a mio credere , questo corso 
d'idee. 

Quando le cose giuste si trovano tanto confor- 
mi alle inclinaa(ioiH di chi deve operare, che Tani- 
rao si appigli ad esse senza contrasto, non v^è 
disinteresse nella determinazione : questo sentimen- 
to esiste soltanto nei casi (e sono senza paragone 
ì più freqnenti ) nei quali, per fare il giusto o il 
meglio , è forza rinunziare ed nn piacere che è in 
nostra mano , o assoggettarsi ad un dolore che si 
potrebbe attualmente evitare. Quanto più grande 
e universale sarà dunque la rinunzia al piacere , 
tanto più la determinazione sarà disinteressata, 
e virtuosa, e viceversa tutti i piaceri , che vi sa- 
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il merìlo^.e 1& daranno una, tinta di egoismo : tutti 
i ^i^ffti e;l^tsper$kaze di piaceri, .<£ «pialunqu^ 
ordine, e. in qualunque tempo, tutto ciò che: ù» 
Qkiiiia aiutisi «%ai(ica piacele, come promessa, pre- 
mio , ben essere, felicità, renderà la determinazione, 
meno disinteressata, e quindi meno virtuosa. Qui 
comincia Terrore; ^qui si ya contro una leg^ eter^ 
na deiratiimo uoia^q , coqtro una condizione dell^ 
jotelligeo^a; Tamore di se; qui si propone una 
perfez^ione impossibile , e contraria alla natura^ L^ 
r%>royazioQe che si associa alla idea di piaceri, no» 
è venuta da altro cbe dal conoscere che vi sono 
molti piaceri opposti al doveroso ed al bello : tra* 
l|K>rtare questa riprovazione alla idea generalissima 
dì piacere, di contento, è servirsi di un nobile sen- 
timento per autorizzare un errore , e rigettare una 
idea anche quando sia sep^ata dalle sole qualità 
che la rendono rigettabile. 

Poiché gli uomini hanno dato il nome di inte- 
resse a ciò che significa beni temporali , poiché a 
cagione di questi si niettono in gara fra di loro . 
e tradiscono spesso il loro dovere, si è ben fatto 
di avvilire questo vocabolo interesse; ma quando 
si esce dalla sfera della vita presente , esso non ò 
più applicabile , o perde ogni viltà , assumendo 
un altro significato ; poiché rappresenta beni che 
non hanno ne ingiustizia , né contrasto , ne ingan- 
no : anzi le qualità opposte. 

Ho detto inganno: ed è questa una delle condi* 
«ioni essenziali che rendono riprovevole T interes- 
se temporale ; pciichè quando esso è vizioso, è vizio* 
IO perchè falso : se fosse interesse vero , cioè mezzo 
dì vera felicità , non si potrebbe in alcun caso cen- 
surare r uomo che si appiglia ad esso : egli farebbe 
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WA'gìyftùi à^Hi^ftàmi! di mim fe^^be nottam- 
WieftÈ né tr^sgresftiònè^ tiè tarftipòco pc^iiltefna, fm- 
the V uomo lion ^ libero net volet*e là fdidtà « ma 
fiella Scelta» del mezzi per gÌ8ii|;erYl.f 

Che rntend'e il cristiano pd hetit àeìf ànima soa ? 
^orrsMerandolo nell' altra vita , egli intende uria feK* 
cita di perfezione , un riposo, che consisterìà nell'es- 
sere assolatamente netrordine.^ nell'amare Dio 
{pienamente 5 nel non avere' altra ^¥o4on4à che la saa, 
«eir essere privo d'ogni dolore perchè privo d'ogni 
inclinazione al mate e di ogni contrasto. £ neHi 
vita presetite intende una feltcità di perfezionamela 
tó , il cui cominciamento e progresso «on è altro rbe 
tm avanzarsi nell* ordine, e nella speranza di giun- 
gere air altro stato. Questo e il senso del profondo 
ammaestramento che s. Paolo diede a Timoteo, e 
a noi tutti : La pietà è utile a tutto : essa ha te pro- 
messe della vita presente^ e dèlia futura (i). È im- 
possibile proporre alla condotta morale dell' uomo 
viste più nobìK. 

Essendo V abnegazione e il disprezzo dei diletti 
il precetto continuo e b spirito del Vangelo, era &• 
die all'ingegno umano» che abusa di tutto, snaturare 

Suesto spirito esagerandolo, e trasportare qtoiesta 
lusione nella religione sfessa » immaginandosi che 
applicare fidea della abnegazione anche all'ordine 
della vita futura , e spingerla cosi oltre i termini 
fissati nel Vangelo stesso , sarebbe un.perfezionarla 
Infatti dottrine di questo generosi riprodussero so- 
vente nella Chiesa , e furono sempre proscritte (2). 

(t) Pietas autem ad omnia uiilis est; promiesionm 
habens uitas quas nunc est ^etJuturcB, 1. Tim* iv. 8. 

(a) Tale fu, comeìà Doto, la dottrina per cui ebbero 
eontroTersia Féu^loo e Bossuet. U nome dei due grandi eoii- 
teodenli b« attirata spesso l'atjt^zione dei loro posteri sa 
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Nmi pila dunque «ssar q^oestibne giammai di di^ 
sifiiggere ramerà di ^^ ma di dargli unaditeziQ* 

qocala «oatrovenia f^v i Kiailitfi cIm le fie fecero , sono'mojtf 
f(YaTÌi4Ìl meno «en^At^ di qiMslì , mi sembra quello cbe }f 
dichiara una questione frivola. 

Questa è T idea che ne volle dare Voltaire ( Siècle de 
Louis XIV. Cfurp. zzxviii. Bu quietistne) . Certo , te ogni 
tioerca sulle ragiooi di volere » e sui doveri , e sul modo di 
ridurrò tutti iscntimentideiraDÌmoad uo ceutro di verità» 
ti riguarda come frivola , tale sarà anche questa , poiché ò 
di quella categoria ; ma io quel ca«o « quale studio sarà im- 
^pofflaoteair uomo? 1 filosofiche vennero dopo Voltaire coii- 
*tÌDoarono a trattare questo ponto di ^morale, benché in altri 
termini; e lo considerarono come fttodameol ale (V. fra gli altri 
Woldemar parJacobi, trad. de l* Allevia nd par Ch. /Pan- 
derbourg, l' 1. pag. sBi* e seg ) Le questichi suH' interesse 
come base della morale , suiriamore della virt% per se stessa 
er.; si riducono, nella parte principale» a quella ilei Questf- 
•mo ; a decidere , cioè, se la yista della propria felicità debba 
entrare nelle determinazioni virtuose. Mi sembra però, cbe 
fra i due teologi, la questionefosse ridotta ai minimi termini, 
-e cbe nel linguaggio degli altri moralisti regni semf^e noa 
celata cOB^sione^ ohe nasce dall' usaru la paroU interesse io 
no senso ambiguo, non specificando ae s'intenda con essa l'utile 
41 questa vita , o quello cbe abbraccia tutta 1' esistenza dell' 
anima immortale. A quelli cbe combattono la morale dell'iu- 
tM«sse, aeoza spiegarsi chiaramente su questo puotcT, si pò- 
tfà sempre proporre questo dilemma : O voi taoele -cl^e sia io** 
teresse dell uomo 1' essere virtuoso; e allora, perchè dispai 
tate? 0000 lo tenete, e allora, la virtù sarebbe per l'uomo 
un comando di fare del male a se, il che è assurdo, li tortodegli 
altri non consiste nel pretenderecbe utile e -dovere debbano es- 
•er d' accordo , ma nel pretendere che lo sieno in questa vite. 

Isella disputa fra i due grandi vescovi, si trattava niente 
meno che di mettere l' amor di Dio in opposizione con una 
legge ilceessaria dell' animo, e di distruggere l'armonia tra le 
verità rivelate , e le verità sentite. È inutile aggiungere cbe 
questa conseguenza era ben lontana dalle intenzioni di Fén4» 
lon : il modo con cui egli terminò questa dispnta , le altr^ 
tue opere, e tutta la sua vita , sono nna prova della sincerità 
con cui egli nop cessò mai di protestare che non iritenteva di 
proporre né di accettare cosa che alterasse menomamente là 
fede della Chiesa. 
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né rttta e nobile, invece 4i nna frittesene^; e 
questo lia £»tto eccellenieoienle la reUgiooe^ essa, 
ponendo la ricompensa fuori del secolo presente, ha 
aperta a questo sentimento una via « nella quale es* 
eo può correre colla ininita sua forza , senza mai 
urtare il più picciolo dovere. Anzi, esMi^ ha potuto 
portare V uomo al massioio grado di disinteressef « 
imporgli che rinunai non solo ai piaceri che sono 
direttamente dannosi agli altri , ma a molti ancora 
che la morale del mondo, economa imprevidente, 
permette ed approva. Perciò Gesù Cristo, dove ap; 
punto dà il motivo della elemosina ^ comanda dazio- 
ne non solo, ma il segreto ; e togliendo la sanzione 
umana dell* amore della lode , vi sostituisce quella 
della vita futura. Il tuo Padre , che vede nel segreith 
te ne darà egli la ricompensa (i). 

Non vuol guarire T avarizia colla vanità; non 
vuole che V uomo si prenda nello slato presente ri- 
compense di un genere che è riservato ali* altro, e 
colga, nella sUgione in cui deve solo^ attendere a 
coltivarla , una messe che recisa s'inaridisce , e mm 
riempie la mano (2); non vuole soltanto dei poveri 
sollevati , ma degli animi liberi , illuminati , e pa^ 
sienti. Che importa , dice il mondo sovente , da che 
^ne provengano le azioni utili , purché ve ne sieuQ 
molte ? domanda che suppone una irriOessione pro- 
digiosa, e alla quale è troppo facile rispondere, che 
importa di non distrarre gli uomini dal loro fine, di 
non ingannarli , di non avvezzarli aH' amore diquQ* 
beni pei quali si troveranno un* altra vnlia in con» 
trasto cogli altri , di quei beni , che goduti, crescono 

(t) Ut sit eUemosyna tua in ahscondito; et Pmter tum 
qui videt in abscondito » reddet tibi, M«tth. vu 4» 

(1) De quo non impietrii manum suam qui metiu BmK 

PXXTIII* 7» ^ : 
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bensì la sete di possederli ma non la B&coltà di mol- 
tiplicarU : questa facoltà amiùirabile è una qudilà' 
esclusiva dei beni di cui si forma la felicità cristiana. 

Si è iatto molte volte alla morale cattolica un 
rimprovero opposto , cioè ch'essa non tenga conto 
deli* amore di se quando comanda l'abnegazione e 
l'amare il prossimo come se stessi. Ma l'abnega- 
zione non vool dire rinunzia alla felicità, ma resi* 
stenza alle inclinazioni viziose nate in noi dal pec- 
cato, le quali ci allontanano dalla vera felicità: e 
amare il prossimo come se stesso, significa 'desider 
rare e procurare , per quanto si può, al prossimo 
quello stesso bene che d<d)biamo volere a noi, cioè 
un bene eterno ed infinito. I desiderii mondani ri- 
volgendosi a cose finite, le quali per lo più uno non 
può possedere senza privarne gli altri , chi le pro- 
ponesse come beni, cadrebbe poi in contraddizione 
se comandasse di volerli e di procurargli agli altri 
come a se. Ma la religione ha potuto ragionevole 
mente prescrivere un amore del prossimo senza li* 
mite , perchè ha insegnato che questo non è mai in 
opposizione coli' amore che uno deve portare à se 
medesimo. 

Togliere poi dall' elemosina il fine di sollevare 
il prossimo ) sarebbe stabilire una dottrina isolata af-^ 
fttto, anzi eterogenea nella morale cattolica. L'ele- 
mosina distacca il cuore dai beni della terra , e fo>> 
menta nello stesso tempo il senso della carità: questi 
due effetti non solo non si contrastano, ma si rin- 
forzano scambievolmente. 

L'Intelletto dell* uomo ha però tanta difficoltà 
ad evitare gli estremi , che non è impossibile che a 
taluno sia sembrato che vi sarebbe maggior perfe- 
zione a prescindere dalla intenzione di sollevare il 
prossimo , che non a santificarla. 
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Bla questa esagerastone non ti conosce « eh* io 
sà^pia^ io Itaiui : e il Segnerr ha parlalo^ il tinguag» 
gio comune dell* insegnamento quando ha detto che 
» due solamente sono alla fine le porterie! cieb: 
» V una ^ella del patire , e r altra qoell» del .com« 
» patire. » I ministri del Vangelo quando iaculca- 
aodi soccorrere i poveri n rappresentano sempre le 
angosciedel loro stato : e nella trascuraoxa di questo 
dovere condannano espressamente la durezza e la 
crudettày come disposizioni in^uster ed amievaiH 
gelidie* 

Quando Gesù Cristo molti pUcb i pani per satol- 
lare le >t urbe < he con tanta fiducia correvano dietro 
alla parola y V opera della onnipotensa fu pre«:edula 
da un inefiabile movimento di commiserazione nel 
cuore deir Uomo Dio. ifo pietà di questo popolo, 
perchè sono già tre giorni che non si distaccano da 
me ; e non hanno niente da mangiare , e non voglio 
rimandargli digiuni, perchè nonispenganò^per istrOf 
da (tyLa. Chiesa, ha eUa potuio cessare un mo- 
mento di proporre per modello i senCioienU di Ge- 
sù Cristo ? 

Converrebbe domandare a quei parrochi zelanti e 
misericordiosi,» quali scorrendb le case aSollate 
deir indigenza, e dopo aver soddisfatto con lagrimft 
di tenerezza e di consolazione ad estremi bisogaii 
ne trovano, ancora dei nuovi ^ e non hanno che la- 
grime a mischiare con quelle del povero ^ coaver» 
rebbe domandare ad essi , se quatido ricorrono al 
ricco per averne i mezzi di saziare la loro carità^ 
non gli parlano che dell* anioia sua « se non ^li di- 
pingono le miserie e i patimenti e i pericoli del 

(!) Miséreor turhce , quia triduo jam verseuerant me- 
cum , et Bon. hahent quod manducent : et aimixttre eosje» 
Junos noto, ne deficiant in ¥ia. Mitth. XY. 3a. 
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Ì^9ognoso9 e se quelli xbe ascpiuna presbitre cosìi 
sante e cosi generose, i^ ascolli^no con fredda insen- 
libiiità, se l' immagine de) dolore e della fame è 
esclusa dai sentioienii che li muovono a dividere 
con esso lai quelle ricchezze che sono cosi sovente 
un uiciampo, e un mezzo'di piaceri che portano ali» 
dimenticanza e fino. air avversione per Tuomo che 
soffre. , ' 

San Carlo « che si spogliava per vestire i poveri, 
e che vivendo fra gli appestati per dar loro ogni 
maniera di soccorso, non dimenticava che il suo peri- 
colo j^ quel Girolamo Emiliani che andava in traccia 
di oriaiii pezzeoli , per nutrirli e per disciplinarli, 
con quell'ansia cJie un ambizioso metterebbe a bri» 
gare 1* educazione del figlio di up te, non pensava* 
no dunque che all'anime loro? e il pensiero di sol* 
levare i loro simili non eplrava per nulla in una 
vita tutta coosecrata ad essi ? L* uomo che viv« 
lontano dallo spettacolo delle miserie^ versa qual- 
che lagrima ad udirne il racconto ;: e quelli che una 
irrequieta carità spingev^ a cercarle > a soccorrerle^ 
vi avrebbero portato un cuore privo di simpatia ? 

Certo, non si vuole qui fare una enumerazione 
degli atti di carità, di cui è piena la storia del cat* 
tolicismo: ne scelgo un solo, insigne per delicatezza 
di commiserazione; e lo scelgo perthè, essendo re* 
cente. è un testimonio consolante dello spirito che 
vi è sempre vivo. Una donna che abbiamo veduta 
fra noi, e di cui ripeteremo il nome ai nostri figlia 
una donna cresciuta fra gli agi, ma avvezza da lun- 
go tempo a privarsene e a non vedere nelle ric- 
chezze che un mezzo di sollevare i suoi simili, u- 
scendo un giorno da una chiesa di campagna, dove 
aveva udita una istruzione suU* amore del prossi- 
109 9 andò al casolare dove giaceva una inferma , il 
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cut xorpo era lutto schiléaca t putredine ; ne si con- 
tentò di renderle; com* era suo costume, quei servi- 
^i pur troppo penosi, net quali anche il merrenarie 
intende di prestare un ufficio di miserirordta, ma 
piena di un sovrabbondante impeto àk carità, la ab- 
braccia, la bacia in volto, le si pone a canto, divide 
il Ietto del dolore e délt* abbandono, e la chiama più 
e più volte col nome di sorella (i). 

Ah! r idea di sollevare una creatura umana non 
era certo estranea a quei nobili abbracciamenti. Mao- 
giare il pane della liberalità altrui, ottenere di che 
raddolcire i mali del corpo e prolungare una vita di 
stenti, non è il solo bisogno dell' uomo su coi pesi 
ia miseria e T infermità : sente di^ essere chiamato 
anch* egli a questo convito di amore e di comoniofie 
sociale ; la solitudine in cui è lasciato, il penano di 
fare orrore al suo simile, il riguardo con cui gH si 
avvicina quel medesimo che gli porge soccorso , il 
non veder mai un sorriso, è forse if più amaro 
de' suoi dolori. E II cuore che pensa a questi biso- 
gni, e li soddisfa; che vince la ripugnanza dei sensi 
per non vedere che T anima immortale che soffre « 
si purga, è il più bel testimonio per le dottrine che 
lo hanno educato, è una prova che esse non manca- 
no mai alle ispirazioni le più ardenti e ingegnose 
della carità universale. 

(0 Vita della virtuosa matrona milanése, Ter^a TVoftì 
Bentiwogii Aróonati Pug* ^'*' 
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CAPITOLO XVI. 

SULLA SOBRICTA' , E SULLE ASTINENZE — SULLA 
CONTINENZA^ E SULLA VERGINITÀ* 

. Lfi sobrieié, la continence^ soni des pertas do^ 
mestifues qui copservent lesJacutÈés des individus 
et assurtnt la paix d^s fqmUìès : le casuiste a mis 
à la place Ics maigres^ les jeunes, les vigihs , Ics 
*HXMX de^tnrgimté et de cAasteté; et à coté de ces 
t^ertus monacales^ la gourmandise et V impudicité 
peuvetU prendre racine dans Ics ccturs. 

•Lje istituziofH relative air astineiud, sono di quelle 
che il rooodo ha avuto l'arte dì circondare di una 
specie di ridir4»lo, per cui molti di quegli stessi che 
le venerano in cuor loro, parlano in loro difesa con 
^'«pi^li ri^p^lli, non osano quasi di adoperare i nomi 
proprii, e lasciano credere che la ragione, rispettan- 
dole, non faccia. altro e»erci*io, che sottomettersi ad 
una sacra, e incontrovertibile autorità. Sia chi cerca 
smcerainent« la ver^tà^ invece di lasciarsi spaventa- 
re dal ridicolo, cjeve fare un i^getlo di esame del ri- 
dicolo stesso. 

Quésto' fià/ne1 caso presente, due ca;;ioni ben di- 
stirate. L\uf\a è nell^ avversione che il mondo ha 
^lla peniteli^:, .tutto ciò che la prescrive, e che la 
organizza^ p^r^*osi;()ii^e/gli spiace; e non volendo 
confessaflpei veri motivi, associa più che può ad 
essa idee ridicole, per far credere che vi disappro? a 

2ualrhe cosa di contrario alla ragione: dimentica, o 
nge di dimenticare lo spirito e t motivi di queste 
prescrizioni ; non si vergognerà, per esempio, di 
domandare per dei secoli* che cosa importa a Dio 

m 
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che gii uomini usino piuttosto tali che tali altri cìbi^ 
e di fare altre difficoltà di egual forza. 

L* altra cagione è nel modo con cui le prescrizio- 
ni relative air astinenza sono eseguite da molti cat« 
tolici. Le Scritture e la tradizione rappresentano il 
digiuno come una disposizione di staccatezza e di 
privazioni vdontarie, della quale l'astinenza dai 
cibi è una parte» una conseguenza necessaria, una 
espressione esterna. In uomini operosi nella ricerca 
dèi contenti mondani di ogni genere, nemici di ogni 
umiliazione e di ogni patimento» questa sola parte 
di penitenza eseguita farisaicamente, è una opera- 
zione isolata, che trovandosi cosi diflerente dal re- 
sto della vita, vi forma una disarmonia» la quale 
serve l' inclinazione del mondo a profittare d* ogni 
appiglio per poter ridere delle cose della religione. 
L^ astinenza delle carni poi, non è che un mezn) 
prescritto dalla Chiesa per osservare questo digiu- 
no: se di questo si è potuto fare invece un mezao di 
raffinamento, certo che un indizio esteriore, una 
rimembranza illusoria, e per cosi dire, una millaa- 
t^ria di penitenza, che si vede uscire tutto ad un 
tratto da una vita tutta di delizie e di passioni, pre* 
senta un contrasto fra T intenzione della legge e lo 
spirito deir obbedienza , fra la difficoltà ed il merito^ 
qhe presta al ridicolo. 

Ma per farne cessare ogni occasione dinanzi a 
quelli che amano a riflettere ( perchè vi Ha degli 
uomini che non lasciano più di ridere su una cosa 
che hanno una volta concepita come ridicoli") , ba- 
sta togliere le astinente da quest'ordine d' idee nel 
q^iale fanno contraddizione, e riportarle in quello 
che loro è proprio e nel quale furono collocate dal- 
la legislazione religiosa; basta osservarle insieme coi 
. fatti deli* animo umano, coi motivi e coi fini che 
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la Chiesa ha avuto di mira nell* ordinarle « e basta 
noiì dimenticare i rasi nei quali producono i loro 
effetti: allora non solo svanirà il ridicolo, ma ri- 
sulterà la bellezza , la sapienza , e 1* importanza di 
queste leg^i. 

£ una verità tanto nota quanto umiliante, che 
l'abuso dei cibi influisce sull'animo, degradando- 
io. Una serie di sentimenti gravi, regolati , magna- 
nimi, benevoli, può esser interrotta da un tripu- 
dio : e nella sede stessa del pensiero si forma una 
specie di entusiasmo carnale , una esaltazione dei 
sensi , che rende indifferenti alle cose le più gran- 
di , che distrugge o indeboliscìe la persuasione del 
bello , e trasporta verso la sensualità e V egoismo. 
La sobrietà conserva le facoltà degli individui, co^ 
me ha benissimo detto l'illustre Autore: ma la re- 
ligione non si accontenta di questo effetto , ne di 
questa virtù , conosciuta anche ai gentili : e avendo 
^tti conoscere i mali profondi dell' uomo , essa ha 
dovuto proporzionare ad essi i rimedi. INei piaceri 
della gola che si possono combinare colia sobrietà , 
essa vede una tendenza sensuale che svia dalla vera 
destinazione; e dove non è ancor cominciato il male, 
essa segna il pericolo. Essa Comanda l'astinenza, co- 
me una precauzione indispensabile a chi deve so« 
stenere il combattimento contro la legge delle mem- 
bra ; la comanda come espiazione dei falli in cui 
r umana debolezza fa cadere anche i migliori ; la 
comanda ancora come giustizia, e come carità, per- 
chè le privazioni del fedele devono servire a sod- 
disfare alle necessità altrui , e compartire cosi fra 
gli uomini le cose necessarie al vitto, e fare scom- 
parire dalle società cristiane quei due tristi opposti, 
di profusione a cui manca la fame , e di fame a cui 
manca il pane. 
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Queste prescrizioni essendo cosi necessarie atfiio* 
mo in tutti i tempi, hanno dovuto cominciare col* 
la promulgazione della religione; e cosi è infauL 
Nel solo popolo che avesse una civilizzazione fon« 
data sopra idee di giustizia universale» di dignità 
umana , e di progresso nel bene, cioè su un culto 
legittimo , si trovano esse fino dai primi tempi dal 
suo passaggio solenne dallo stato di schiavitù dome- 
stica, dove era ritenuto dalF avarizia e dalla mala 
fede» allo stalo di nazione: e la tradizione del di* 
giuno discende da Mosè fino ai nostri giorni come 
un rito di penitenza, e un mezzo per innalzare la 
mente al concetto delle cose di fiio , e per mante- 
nersi fedeli alla sua legge. 

Al tempo di Samuele,, grisraeliti prevaricano; 
ma quando ritornano al Signore pentiti, quando 
cessano di adorare le ricchezze della terra , e toU 
gono di mezzo a loro gli Dei visibili degli stra- 
nieri, oi&ooo olocausti al Signore^ e digiunano (i). 

L' idolatria era il colto delia cupidigia , la festa 
dei godimenti terreni: per rompere Ì*abitudine della 
servila dei sensi», per ritornare a Dio, bisognava 
cominciare dalle privazioni volontarie. E quando 
i figli d'Israele ritornano dalla Iterra dei padcppj 
stranieri, quando sono per rivedere Gerusalemme, 
il magnanimo Esdra che li condure» li prepara 
al viaggio coi digiuno e colla preghiera (2), per 



(1) Ahstulerunt ergo ftlii Israel Baalim , et Jttaroth, 
et $erpierunt Domino soli ... et ieiunaucrunt in die iUm* 
I . Rcf . ¥11. k» 6. 

Astaroth, greges , iiVe diuUia ; Baalim , idola domi' 
nantes, Nominum luteiprelatìo iu Bibl. ju^su cler. Galiic 
edita. Paris , Vitre 1663. 

(1) Et prtedicatfi ibi ieiunium iuxtajlufium AhatfU , 
ut mffligeremur corum Domino Dco nostro , et peteremus uh 
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ricominciare COSÌ un popolo religioso é temperante^ 
segregato dalle gioie tumultuose e servili delle genti. 
11 digiuno accompagna senza interruzione il prì^ 
ino testamento: Giovanni, precursore del nuovoi 
lo adempie e lo pre«lica, e Quegli che fu Taspet- 
tÀzione e il compimento deiPuno, il fondatore e 
h legge deiraltro, e la salute di tutti , Gesù Cristo, 
lo comanda, lo regola, ne toglie T ipocrita ruvi- 
dezza, e la malinconica ostentazione, lo attornia 
di immagini socievoli e consolanti (i), ne insegna 
lo spirito; e ne dà e^U stesso Tesempio. Certo, 
la Chiesa non ha bisogno di altra autorità per render 
ragione di averlo conservato. 
■ ^ Gli Apostoli sono i primi a seguirlo. Il digiuno 
e la preghiera precedono l'imposizione delle mani 
otre diede a Paolo la missione alle genti (a) ; e la 
religione ( come dice Massillon ) nasce nel seno del 
digiuno e delle astinenze ^3). D'allora in poi, dove 
si può segnare un'epoca di sospensione o d* inter- 
vallo ? tutta la tradizione lo riproduce ad ogni mo* 
mento, e se si trova pur troppo il letterale adem^- 
pimento del digiuno scompagnato da una vita cri- 
stiana, è impossibile trovare una vita cristiana 
scompagnata dal digiuno. I martiri e i re^ i ve* 

eo uiam rectain nohis et fiUis ttosiris, unifersasque suhstan* 
tioB nastrai, i C«dr. viit. ai . 

(i) Cum autem ieiunatìs, noli te fieri, sicut hjjroeritm, 
irisies ; exterminant enim facies suca, : ut ap/mreum homi» 
nibus ieiunaateM* Amen dico yohit , quia receperunt mtir- 
cedem suani.Tu aìtteni cutn ieiunas, unge caput tuum , et 
Jaciein tuam lava : ne uidearis ah hominìbus ieiunans , sed 
Patri tuo : et Pater tuus, qui uidet in abtcondito ^ reddei 
tibi. Matth. VI. r6. 17' 18. 

(a) Tunc ieiunantes et orantes, intponentesque,eis (5aw- 
lù, et Barnabce) mauus,dimiserunt illos. Act. xiii. S. 

C^> Sertnon sur le Jeàne» fi .li prtaùi UclU (^UArtuiUK* 
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$rovi e i semplici fedeli , eseguiscono ed anumo 
questa legge : essa si trova come in un posto na- 
turale fra i cristiani. Fruttuoso vescovo di Taira- 
gona, rifiuiò, andando al martirio, una bevanda 
che gli era offerta per confortarlo « la rifiutò^ di* 
tendo che non era passata Torà del digiuno (i). 
^hi non prova un sentimento di rispetto per una 
legge così rispettata nel mon^nto solenne del do- 
lore da un uomo che stava per dare una testimo- 
nianza di sangue alla verità? Chi non vede che 
essa stessa aveva contribuito a prepararlo al sagrì- 
ficio , e che per morire imitatore di Gesù Cristo» 
egli ne era vissuto imitatore? 

Ma prescindendo da questi esempi ammirabili; 
nella situazione I9 più orclinaria d'un cristiano» il 
digiuno e le astinenze si legano con ciò che la soa 
vita ha di più degno e di più puro. Si vegga un 
uomo giusto, esatto ai suoi doveri , attivo nel be- 
ne, sofferente dei mali inevitabili, fermo e noo 
impaziente contro 1* ingiustizia, tollerante e mise- 
ricordioso, e si dica se le pratiche dell'astinema 
non sono in armonìa con una tale condotta. San 
Paolo paragona il cristiano alPatleta che per con* 
seguire una corona corruttibile > era in tutto asti- 
nente (2), L'agilità e il vigore che ne veniva al 
suo corpo, era tanto evidente, i mezzi erano così 
conformi al ù^e, che a nessuno sembrava irra- 
gionevole quel tenore di vita, nessuno se ne fa- 
ceva maraviglia : e noi educati alle idee spirituali 
del cristianesimo, non sapremo vedere la neces- 
sità e la bellezza di quelle istituzioni che tendono 

(1) Flcuiy , Mceurs dei Chreiiens» ix. Jeunes, 
(3) Omnis autenit qui in agone contenditi ah omnilut 
te ùbsiinet : et UH qui cent , ut corruptiÒiltm coronum «c^ 
cipiant, nos autem incorruptam, i. Cor* ix. a&. 
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9 repder Panimo indipenckate dalie inclinazioni 
del senso? 

Questo e il punto di vista vaca e importante 
delie astinenze; questi sono i \Ar(ktSeUH e s« il 
mondo non li avverte, è perchè quelli che le pra* 
ticano in ispirito di fedeltà, si nascondono, a il 
mondo non si cura di ricerr^rli; e non nota per 

10 più le astinenze, che quaado presentano un con-i 
trasto col resto della condotta. 

Vi ha delle istituzioni transitorie, il fine delle 
quali è soltanto di preparare ad un altro ordine, 
e che hanno il loro compimento quando sono tolte 
di mezzo; ve ne ha di quelle che sono così com- 
penetrate collo spirito principale che è il loro fine, 
che non possono mai essere abolite : esse attraver- 
sano delle generazioni ribelli o non curanti, ri* 
mangono immobili in mezzo ad un popolo di- 
mentico o derisore , aspettando le generazioni ob- 
bedienti e riflessive, perchè sono fatte per tutti i 
tempi. Tali sono, (non dico il digiuno, che è istitu-r 
zinne divina)^ ma la più parte delle leggi ecclesia* 
sftiche sulla astinenza; tali sono per esempio le 
ifigìlie. Celebrare la con^memorazione dei grandi 
misteri , e degli avvenimenti ai quali dey* essere 
rivolta tutta la considerazione del cristiano, e pre* 
pararvisi colla penitenza e colle privazioni , è una 
istituzione tanto essenzialmente cristiana, che si 
confondo colia ori{>ine della religione, e non ha 
avuto un momento di sospensione. 

L'astinenza delle carni è un mezzo prescritto 
dalla Chiesa per facilitare l'adempimento della pe- 
nitenza. Se vi ha chi t4e combina l'osservanza colla 
intemperanza e colla gola, questa è una prova di 
più , che 1* uomo è ingegnoso ad eludere le leggi più 
salutari ; è una occasione di riflettere ai pericoli 
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delle ricchezze, amiiihzkiti ék Oésà Cristo: giacche 
si v^e f che nei mezzi flessi di salute esse pos^sone 
br trovare uft iftMmfib. Malf^àdo pero le grida e 
le derrsiooi cll^da tanto tempo' si alzano contro 
questo precetto; la Chiesa si è* oèn guardata -da Ito^ 
giier&ofi monontieato deirantica é^asplicltà ie deH* 
anlico'Hgore, dal caocelbii'e 'ógni v^estigio di peni- 
lenza, ^er far ragione ai ritlamr del mondo sao ne^ 
mico. Se V* ha chi lo elude «non mancano pare dei 
lacchi die obbediscono si nceraìnen te e per ispirito 
di penitenza ad una legge <i penitenza; non sono 
mascari ti* fra r poverelli colorò che forzati ad ukia 
sobrietà che rendono nobile e volontaria coir amar- 
k, trovano U mezzo di usare qualche maggiore se- 
vethh al ioroxorpo nei giorni in cui una particolare 
afflizione k prescritta dàlia Chiesa: essa li considera 
come il suo pia bèllo ornamento, e come i suoi figli 
prediletti. 

Tutte queste pratiche non possono dirsi sostituite 
alla sobrietà : non ne dispensano ; la suppongono 
invéce » e ne sono un perfezionamento. 

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità, in 
rapporto aiU continenza : come chiamarle lina so- 
silituzione a questa, se ne sono, per dir cosi /ndea- 
le? È inutile dire che la virginità lodata é consi« 
gliata da San Paolo (t)'che ne diede l'esempio, lo* 
datA e disdpitnatadai Padri , non è una invenzione 
déVasisti. ' ' ' 

Che se 1* impudicizia piib prendere radine, nel 

(i) I^e pirginihus autem praeceptuin Domini non Hétheoi 
eonsiliuM auiem do ,' tamquétfn misericordìam conseeòtusu 
J)omìnQ, i$t sim fideUs. Exisiimo ergo hoc honum esse prap' 
ter urgeniem necessitatem . quoniam bonum est homini sic 
esse. Alligatus es uxori ? Noli qucererc solutionem, Solutus 
es ab uwre ? Noli quctrere uxorem. i. Cor. va. ad. a^. 27. 
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cuore a fianco ddla castità e ia gola a fianco delle 
astinenze , eie ^orrà dire che tanta è la comittek 
deU*aonio^ cfie*t>tn'eKti slessi proposti dairUomo- 
Dio nonla'estiVpànQ»' totalmente, che essi sono arme 

Eer potei: Vincere, ma che non dispensano dal com- 
ailtere : ma chi potrà snppoiire che vi possano es* 
sere rimedii migliori ? Ppporre alla Chiesa, la quale 
consiglia o comanda Tesercizio pt& perfetto di ana 
virtù, che talvolta esso pub essere scompagnato dal 
sentimento di quella virtù, non può , cVio veggia, 
condurre ad alcuna utile consegueni^a. Perchè que* 
sta dbllezione avesse forza , converrebbe potere as* 
serire che ta soìirietà e la continenza sterpano dal 
cuore là radice delle inclinazioni contrarie. 

CAPITOLO XVil. 

SULLA MODESTIA , E SULLA UMILTÀ*. 

La modestie est la plus aitnable des qdalités de 
T homme supérìeur , elle n*exclut point un juste of^ 
gueil, qui lui sert d'appui cantre ses propres finòles* 
sès , et de consolation dans radtftrsHe: le casuiste y 
a substitué r humilite, qui stallie avec le mépris le 
plus insultant poar les autres, 

lo non difenderò qui i casisti dalla taccia di aVere 
sostituita alla ifaodestia , e per così dire , inventata 
Vomiità: essa è tanto espressamente comandata 
nelle Scritture, che suppongo che la frase la quale 
sembra presentare questo senso > ne abbia un altro 
eh* io non ho saputo rilevare. 

Mi fermerò invece a rajgionare sulh natura di 
queste due virtù, per dicaostrare che la modìesttà 
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senza umiltà, o non efiHe o non è virtù { che chi 
loda la modestia, o pronunzia una parola senza 
senso, o rende omaggio alla« verità della dottrina 
cattolica; perchè gli atti e i sentimenti che sMn- 
tendono sotto il nome di modestia, non hanno la 
loro ragione che nella umiltà, quale e proposta^da 
questa dottrina. 

Qui è necessario risalire ad un principio generale 
della morale religif>sa: in essa ogni sentimento co- 
mandato si fonda sulla verità assoluta di una idea. 
Mon credo che sia bisogno di giusti6care questo 
principio :esso è tanto conforme alla ragione , che 
basta enunciarlo. Applicandolo ora alla modestia, 
vedremo che questa per essere virtù, deve avere 
due condizioni: essere 1* espressione di un senti- 
mento non finto ma reale, e di un sentimento fon- 
dato su una verità : de? ^essere sincera, e ragionata. 

Che cosa è la modestia? JVon credo facile il dir* 
Io: per definire s* intende per Io più, specificare il 
senso unico e rostaiUe che gli uomini attribuiscono 
^ una parola : ora, se gli uomini variano nell* ap- 
plicazione di una parola, come trasportare nella de- 
$nizione un senso unico che non esiste nelle idee? 
£ celebre Tosservazione di Locke : che la più parte 
delle dispute filosofiche è venuta dalla diversa signi- 
ficazione attribuita alle stesse parole: sono pochi ^ 
dice egli , guei nomi d* idee complesse , che due uo- 
mitti impieghino a siyuJUare precisamente la stessa 
collezione d'idee (i). Questa diversità, o per dir 
meglio latitudine di significato, si trova più spe* 
dalmente nei nomi consacrati ad esprimere dispo- 
sizioni morali. 

(0 Locl€, Etsai sur V enundemenl humain. Livre ni* 
Gap* z. De 1* «bus d«8 mota. 5* 33. 



,y Google 



CAPITOLO XVII* 187 

Ma non pertanto è certo che gli uomini s* inten- 
dono fra di loro, se non con precisione « almeno 
approssimativamente, quando adoperano o ascol- 
tano alcuna dì queste paroie ; non potrebbero anzi 
disputare se non andassero intesi più o meno , se 
non dessero in parte Io stesso significato alla pi»rola 
in questione : il che ha fatto dire a taluno, che non 
vi ha dispute di meri vocaboli , ma che tutte sono 
d*idee. Questo si spiega, a mìo credere, osservanda 
che in ognuno di questi nomi d^idee morali v*è una 
idea preaominante e generah'ssinaa che tutti vi rico- 
noscono, benché neÌl*appIicazione essa subisca mo- 
dificazioni indefinite secondo la diversità delle men- 
ti ; idea che ricompare sempre 9 e che regge, per 
così dire , il complesso d' idee alle quali si vuole 
applicare quel nome. Ora nei sentimenti, nei pen- 
sieri , nelle azioni, nel contegno a cui si applica la 
parola modestia, Fidea predominante mi sembra 
essere: confessione di una maggiore o minor di- 
stanza dalla perfezione. Credo che questa sia la de- 
finizione più propria ad abbracciare tutti i possibili 
casi di applicazione } e paito da questa per giun- 
gere ad una non meno generale, e più ragionata. 
Perchè, io stimo che si dieno in queste materie 
due sorta definizioni; definizioni che astraggono ed 
esprimono quella idea predominante di cui abbiamo 
parlato , e si potrebbero chiamare defir»zioni stori- 
che : e definizioni che danno la ragione di questa 
idea ; e che riducendola a nozioni precise ed appli- 
cabili con sicurezza e con fondamento, vengono a 
circoscrivere , e per dir cosi , a comandare il senso 
che gli uomini deggiono annettere a quella parola, 
se pretendono esprimere una itl^ea giusta, e si po- 
trebbero chiamare definizioni razionali. Questa di- 
stinzione apparirà più chiara nella applicazione 
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che he ftremo alla deànkione delia modestia ; gtac- 
chè to penso che si possa darne una precisa del se- 
comfo genere. 

Se si ammette per ora la prima , lo domando: 
r uomo , a cui sì dà lode di modesto , perche dì- 
mostra un senti m^ito della propria imperfezione» o 
è persuaso , o non lo è : se non lo è , la sua è tanto 
lontana dall* essere virtù , che è anzi vizio , è fin- 
zione , ipocrisia. Che se è persuaso , o si appone* 
o è in errore : in questo secondo caso , è ignoranza, 
ingahno^ora non è ^irtù quel sentimento che un 
esame più giudizioso , ima maggior cognizione della 
veritli» un aumento di lumi ci farà abbandonare: 
altrimenti , bisognerebbe dire che vi ha delle virtìi 
opposte alta verità; in altri termini « che talvolta' 
la virtù è una chimera. Se dunque , quando si loda 
la Tuodestia di uno, non si vuol dire che quest* uomo 
sia un impostore, o uno sciocco , converrà dire che 
la modestia suppone la cognizione di se stesso , e 
che nella cognizione di se stesso V uomo . deve sem- 
pre trovare la ragione di esser modesto» Ho detto 
sempre; perchè altrimenti, vi sarebbero dei casi 
in cui l*uomo potrebbe ragionevolmente avere il 
sentimento opposto a questa virrù: anzi , a misura 
che uno si avanzasse nelle virtù , dovrebbe scemare 
di modestia , giacché è certo ch'egli si sarebbe av- 
vicinato alla perfezione ; e cosi il miglioramento 
deiraninio condurrebbe logicamente alta perdila 
di una virtù, il che è assurdo. Ora questa ragione 
perpetua e senza eccezione , di modestia, si trova 
nella doppia idea che la rivelazione ci ha data di 
noi stessi , e sulla quale è motivato il precetto deU 
r umiltà, la quale non è altro che una cognizione 
di se stesso : e questa idea si è , che T uomo è cor- 
rotto ed inclinato al male, e dhe tutto ciò eh* egli 
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^ di bene io se è un dono di Dìo, di modo cbe^ 

Snuno può e deve in ogni caso dire a se stesso: 
e hai tu che non oboi ricdfuio? e se lo hai ricc^ 
imtù « perchè te ne fiorii, come se no» lo avessi rhe^ 
imto? (i) 

Per questa sola ultima ragione « Gesù Cristo^ 
benché perfetto « anzi perciò appunto, ha potuta 
essere sovranamente umile ; perenè conoscendo in 
eccellente grado se stesso « e non essendo accessibi» 
le ad alcuna delie passioni che fanno errare Tuo» 
mo che si giudica. Egli ha veduto in eccellente gra« 
do, che le infinite perfezioni eh* £gli avera nella 
sua natura umana , erano donL 

£ per riguardo a t^utti gli uomini , si darà im;i 
idea. chiara e ragionala della modestia, deànjc^ola; 
r espressione della umilia , il contegno d* un uonoo 
il quale sente eh* egli è soggetto ali* errore ed à], 
traviamento^ e che tutti i suoi pregi sono .dpi^i^ 
eh* egli può perdere per la sua debolezza e^cor-. 
ruttela. Se non vi si suppone questa idea, la ino* 
destia è ciurmerla o scempiaggine; se vi> si sup* 
pone, essa è virtù e ragione: con questa idea si 
spiega la uniformità del sentimento degli nomini 
in favore di essa; e questo sentinaento diventa i^ 
raziocinio. 

Moi lodiamo Y uomo modesto, non solo perchè, 
abbassandosi e tenendosi in un canto, lascia a 
noi un pò* più di spazio per elevarci e per com* 
parire; non lo lodiamo solo come un concovrente che 
si ritira. Certo , V interesse delle nostre passioni ha 
una parte che noi stessi non sappiamo sempni 
discernere nelle nostre approvazioni e nei nostri 

(i) Qui* enim te tUscernit? Quid autem kmhe*, fftoU 
non mecepisii F Si autem accepisti, quid ijfovùuiHs^ qiuiei 
jton accepfris ? j. Coriulb. tv. 7. 
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biasimi: ma ognanu esaminandosi trova in se 
stesso una disposizione ad approvare « indipenden- 
te da questo interesse, e fondata sulla bellezza di 
ciò che approva. Si potrebbe dimostrare con esem- 
pi la realtà di questa disposizione; ma ognuno 
la sente, è un fatto. 

Non iodiamo la modestia soltanto come una 
qualità rara e difficile: vi ha delie abitudini per- 
verse che sono di pochi uomini, e alle quali essi 
non giungono che facendosi molta violenza ; e nes- 
suno le approva. 

Non lodiamo neppure la modestia 'solo perchè 
riunisca questi due caratteri , di utilità » e di dif- 
ficoltà. Il vecchio della montagna ritraeva un van- 
taggio dalla credulità e dalla devozione di colui 
che al suo cenno si lanciava nel pecipizio ^ e do- 
veva ravvisare uno sforzo difficile in questa ob- 
bedienza; eppure non poteva sentire una stima 
per quest'uomo ch'egli conosceva meglio d* ogni 
altro come un miserabile zimbello della sua im- 
postura. 

Noi approviamo e lodiamo Tuomo modesto, 
perchè malgrado la tendenza violenta d*ogni* uo- 
mo a stimarsi eccessivamente , è giunto a fare un 
giudizio imparziale e vero di se stesso; perchè è 
giunto a farsi una legge di rendere alla verità que- 
sta testimonianza difficile e dolorosa. La mode- 
stia insomma piace come utilità, cdme difficoltà, 
e come verità. Si ripassino pure tutte le idee ra- 
gionevoli intorno alla modestia; tutte verranno a 
combinare con questa: 

La modestia è una delle più amabili doti del- 
r uomo superiore: si osserva anzi comunemente, 
che essa cresce a misura della superiorità : e qne- 
%lp si spiega benissimo colle idee della religione. 
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La superiorità noti è altro che uà grande avan- 
zamento nella cognizione e nell'amore del vero: 
la prima rende V uomo umile « e il secondo lo 
rende modesto. 

Quest* uomo teme le lodi e le sfugge : ma le ledi 
sono piacevoli; e non vi pare ingiustizia a cercare 
le occasioni di ottenerle spontanee: eppure il suo con* 
tegdo è approvato da tutti quelli che apprezzano la 
virtù. Ciò accade perchè quel contegno è ragione- 
vole. L' uomo modesto sente che le lodi non gli ri- 
cordano che una parte di se, e quella appunto 
eh* egli è già più inclinato a considerare e ad in- 

Ìrandire, mentre per ben conoscersi egli ha bisogno 
i considerare tutto se stesso; e^li sente che le lodi 
lo trasportano facilmente ad attribuire a se ciò che 
è dono di Dio^ a supporre in se una eccellenza sua 
propria , ad un errore ; perriò le sfugge^ perciò egli 
nasconde le sue belle azioni, perciò conserva i suoi 
sentimenti più nobili nella custodia del suo cuore : 
egli conosce che tutto ciò che lo porta a farne mo« 
stra è un desiderio di superbia , di essere distinto , 
osservato, stimato^ non quello che egli è, ma il 
meglio possibile. 

Ma se la verità e la carità lo domandano, egli la- 
scia apparire il bene che è in lui , e si rende testi- 
monianza dove può esser certo di non ingannare 
se^ ne gli altri: ne è uno splendido modello la 
condotta di san Paolo, quando T utile dei suo mi- 
nistèro lo obbliga a rilevare at Corintii i magnifici 
doni di Dio. Costretto a parlare di ciò. che lo può 
elevare a oli occhi altrui, egli ne restituisce a Dio 
tutta la glòria; quindi confessa spontaneamente le 
miserie più umilianti in un Apostolo, in cui la di* 
gnità delia missione sembra escludere l'idea della 
caduta non solo, ma delia tentazione. Neir animo 
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sublimato alla ipt^ellifenza «Ielle ar^a^ parole eie 
n$n è lecito xul.wi uomo éU proferire (i}, chi .a- 
vrebbe ancora, supposta viva la. guerra delle in* 
diiiaxiont del senso? Egli stesso n» parlaci ^ii 
dispende dalle casle ed alte visioni del t^rso cielo 
a mostrarsi nell' arena dà combattimenti carnai 
lì: costtrelto a rfyelafe il segreto del &uq ani* 
ipo, lo rivela lutto incero ^ per esser tutto«cona^ 
ficiuto (2^ . 

. Se la modestia è T umiltà ^ridotta, in «praticar 
Qonsi può Combinare coir orgoglio «che è. il con- 
trario di questa, ne vi sarà alcui^ gin^o or$i|r 
glio. Il' uomo cbe- sente con^areoaa in se stesso^,, 
P uomo cbe. non riconosce in se quella legget deUti. 
membra che contrasta alU legge della metile 1 1* uor 
ma. che os^ {^rometterf^ a Ste stesso «he per ^«a« 
fbrxa. egli sctgUeri *il ,t^ne -nelle ocoa^icmì . dM!ici^ 
li« è miserabilmente ingannato, ed ingiusto; Tuo*, 
mo che si antepone agli altri, è temerarior;- ^ pai^ 
te « e si fa , giudic<>., Che se per un gitisto orgo^ 
glio s intende riconoscere la verità del bene cbe 
si è iatlo, senza attribuirlo .a^ s^ , ^ senza elevar- 
sene; sarà questo un sentimento legittimo «, an^i 
un sentia»erito doveroso; ma V umiltà non lo esplo- 
de, ma è L'umiltà stessa*, ma la cendotta'Contra-» 
ria è proscriua dalla forale cattolica come meo*^ 
zogq^a e S4ipei^; poiché chi crede che giudi-. 
cat^9 se stesso^ secondo, la realtà, avrebbe di.cbev 
gloriarsi^ e cbe gli bisogni contraffarsi per poto^ 
essere umile» quegli è un povero superba; ma. 

fl) Ouoniam raptus est in Paradìsum : et andiwit aV'. 
tana uerba, quce non licèthomini loqui* ii. Cor. x»i. 4* 

(^) Et* ne magnitudo^réifèlationum extnllét me » datàs 
0st mìki 's\ìmulus carnis*mece, Angettu StUanw » qui. me 
fiotaphizft ìhid. j^ V ^ i ^ , , i^, 
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finalmente bisogna permetterci di rliiamare que- 
sto sentimento altrimenti che orgoglio; non per 
cavillare su una parola , ma perchè questa è con- 
sacrata a signifi<*are un sentimento falso e vizioso 
in tutti i sfioi gradi. £ poiché la condotta esterna 
paè essere in molti casi la medesima in chi ha il 
sentimento deH* umikà^ e tu chi non lo ha, im- 
porta di roTiservare il siio senso alia parola che è 
appunto destinata a specificare il sentimento L'or- 
goglio adunque non può mai esser giusto; quindi 
oan può mai essere ne un sostegno alla debolez- 
za umana I ne una consolazione n eli* avversità. 

Questi sono fruiti dell* umiltà ; è dessa che ci so- 
stiene contro la debolezza^ facendocela conoscere 
e ricordare ad ogni momemo; è dessa che n porta 
a vegliare e a pregai:e Colui che comanda la virtù 
e che la dà 9 è dessa che ci fa lavare io sguardo ai 
mónti donde ci 0iene V aiuto (i). £ nelle avversità 
le consolazioni sono per Tanimo umile che si ri- ^ 
conosce degno di soffrire « e prova il senso di gioia 
che nasce dal consentire alla giustizia. Riandando 
i suoi falli , le avversità gli appaiono come la re- ^ 
tribuzione di un Dio che perdonerà, e non come 
colpi di una cieca potenzat egli cresce in dignità, 
e in purezza, perchè ad ogni dolore sofferto con 
rassegnazione egli sentecancellarsi alcuna delle raac - 
chie che lo rendevano men bello: che più? e^li 
giunge ad amare le avversità stesse, perchè lo ren- 
dono coiiforme ali' immagine éei Figliuoio di Dio {2), 
e invece di perdersi in vane e deboli querele, egli 
rende grazie in circostanze, nelle quali, abban- 
donato a se stesso, non troverebbe che il gemito 

(i) Leuavi oculos meos in montes, unde ifcniet auxi* 
lium yùhi, PmI cxx. 1 

(ay Coti/onnes fieri ima gioii Filii sui Rom. viii. ag. 

n 
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dell'abbattimento, o il grido della rivolta* Mm Tor* 
goglio ! Quando Iddio a*frà unUUato il sturbo come 
un ferito (i) , V org(^lio sarà per lui un balsamo? 
A. che può esso servire nelle avversità * se noo a 
farle odiare come ingiuste , a suscitare in noi per* 
petuamente un irrequieto e doloroso paragone tra 
quello che ci sembra di meritare « e quem che ci 
tocca di soffrire ? Il punto di riposo per l* uomo io 
questa vita è nella concordia della tua volontà colla 
volontà di Dio sopra di lui; e chi ne è più kmiaoo 
che r orgoglioso quando è percosso? L'orgoglio è 
garrulo nella sventura, quando trovi ascoltatori; si 
esaurisce a provare che le cose non dovrebbero es- 
sere come Dio le ha volute : il suo silenuo è per 
lo più forzato, è amaro» è nutrito di dispresio, e 
teme fino il sentimento della commiserazione. Quel- 
le vantate consolazioni dell'uomo che nell'avversità 
assicura di trovare un compenso in se, quando que- 
sto compenso non sia rass^narione e sparaosa , 
non sono altro per lo più che un artificio deU*o«*- 
goglio stesso, che rifugge dal lasciar vedere uno 
stato d'abbattimento , che potrebbe essere oa grato 
spettacolo all'orgoglio altrui. Dio sa quali sieno que- 
ste consolazioni : e basta leggere le Confessioni aér 
l'infelice Rousseau per avermi una idea, per vedere 
quale sia lo stato di un cuore che» ammalato d'or- 
goglio , chiama V orgoglio in suo soccorso* Egli ri* 
torna col pensiero sulle umiliazioni sofferte odia 
società» ne rammemora le più picciole ctrcostanies 
colui che aveva tanto meditato e scritto sqlla cor- 
ruttela dell'uomo sociale, non aveva un aninao pre- 
parato alla ingiustizia; quando ne è colpito « non 
può darsene più pace. Si misura con quelli che b 

(i) Tu humiliastit sieut fful/uraium^ supwòuim. PmI« 
ixxxTUi . n. 
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offesero, che lo trascurarono; si trova tanto dap- 
più di essi , e si rode pensando che questi appunto 
Tabbiano offéso o trascurato. Le parole, li sguardi, 
il silenzio, tutto egli ripensa neirsimarìtudine del- 
ranioiia sua; i patimenti del suo orgoglio si pos- 
sono estimare dall'avversione ch'egli sente per co- 
loro che r hanno ferito; come li giudica, come li 
dipiój^e ! U castigo è più crudele dell'offesa ; egli e 
cého di avere ispirato a migliaia di lettori i seti- 
tiknenti dindio e di disprezzo che lo tormentano; e 
quando sembra ch'egli sia vendicato, egli esclama: 
cela The passait^ et me passe encore (i). Eppure 
se vi fu mai , secondo il mondo, un giusto orgoglio, 
se, una mente vasta, profonda , e ciò che è più dif« 
ficile, spesso independente dalle opinioni predo- 
minanti , se il possedere una parola inebriante, una 
parola che porta il turbamento delPéntusiasmo an- 
che negli spiriti per cui nulla è serio fuorché il di* 
Tertimento, una parola che va a cercare i senli- 
' menti i più universali ed intimi anche nei cuori do- 
v'erano più soffocati dalle passioni del lusso e della 
vanità » una parola che ha potuto per qualche mo- 
mento rompere delle abitudini inveterate di indif- 
ferenza, una parola più forte del ridicolo, una pa- 
rola che strascina e che comanda, che persuade il 
vero dimenticato o contraddetto dalla sapienza del 
beir ingegno, e il falso contro cui si rivolta la ra- 
gione ; se una fama così rapida come universale , 
una fama che togliendo alla folla degli scrittori fino 
l'idea della rivalità, soffoca in essi l'invidia, eia 
fa nascere in quei provetti che credevano non aver 
più altro da &re che incoraggiare il merito nascen- 
te, e applaudire d dei successi che non potevano 
più oscurare i loro; se il disprezzo degli onori e 

(I) Coi/e^^/o/M, Seconde Partie Liyre zx. 
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della forlana sono titoli di un giusio orgo^io, quale 
è i*'aoino che più ne avesse di questo ? E fra tanti 
motivi, non dirò di consolazione^ ma di trionfo, 

3uali sono poi finalmente i suoi dolori ? È un amico 
el mondo che vuol fargli Tuomo addosso^ e pre-^ 
scrivergli ciò eh* egli debba fare ; è un altro che 
protetto da lui un tempo, vuol parere ilsqo pro- 
tettore , e gii toglie il posto alla tavola di iin* aU 
tra amica dello stesso genere • Ah ! certo non bi- 
sogna usar parsimonia nel dispensare la compas* 
sione « ne pesare rolla nostra bilancia i dolori che 
hanno aggravati i cuori degli altri : Tuomo che sof- 
fre , sa egli quello t:he si>ffrei e se è la debolezza 
delPanimo suo che ingrandisce il male« questa de- 
bolez^a che è comune^ tutti, è quella appunto che 
merita una più grande pietà : ma quando si pensa 
alla moltitudine delle ingiustizie sofferte dai grandi 
del cristianesimo^ quando si pensa alle persecuzio- 
ni, alle calunnie, ai dispregi di che furono abbe*. 
verati i santi , e alla-gioia ccki che li sopportarono, 
e alla pazienza con cui aspettarono la manifesta- 
zione della verità senza pretenderla in questa vita», 
alla delizia^che provavano a sfogarsi soli con Dio , e 
che i loro sfoghi erano azioni di grazie, e tutto ciò 
perchè erano umili ; allora si sente profondamente 
che la grande, la vera sventura di quell* uomo era 
il suo orgoglio • 

Se nella ingiustizia di alcuni uomini egli avesse 
sentita la giustizia di Dio, quella avrebbe perduta, 
la sua amarezza; ma egli pretende dagli uomini 
una perfetta equità, egli vuol riformare al tribunale 
della sua mente ogni giudizio altrui sopra di sé; 
e finalmente, questa idea J* ingiustizia nutrita sem- 
pre col combatterla , diventa predominante , diven- 
ta unica, si applica a tutti gli uomini, è un verme 
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crhc più non nitiof^e . Tutti gli sembrano occupati 
dt lui, tultT seno Miot nemici, lo scopo rfet genere 
umano è di Tederlo disonorato e infelice. f*enomeno 
compassionevole di natu^ oniana. ! ih cui la idea 
princfpalie- dall'orgoglio , quelU di essere Toggetto 
de)rattefiii«ne altrui y diventa la sórgente della mi- 
seria. Égli ha votata il calice ^dla gloria ; ma la 
sua ebrezza e trista e penosa. Gli sguardi dello sco- 
nosciuto che incontra per fia, I» curiosità delKam- 
miratore, la parola detta sottovoce in sua presen- 
za , tutto è congiura , tutto è premeditazione. L* in- 
felice, serrvendo la storia deHè sue angosce sembra 
talvolta , con una frase di disprezzi dei ?ani giu- 
dizi altrui e di fidùcia nella sua coscienza , ritor- 
nare tranquillo; ma fa frase seguente mostra che 
il suo dolore persiste in tutta la ^ua forza. Egli 
scrive per gettare da se questo peso d'odio; egli 
sì appella a quegli t^omini che pur crede tutti ini- 
qui : ma a che n^ano confiderà il suo scritto , che 
non sia nemica? $i ricorda di Dio, e risolve di de- 
porre 1^ sua giustificazione nel santino; ma un 
cancello ch^eglt trova inaspettatamente chiuso, gli 
pare un segno di ripulsa dalla patte di -Dio stes- 
so (1)! Uomo infelicissimo! Se egli si fosse avvi- 
cinato airaltàre^ ^ome aveva disegnato, se gli si 
fosse avvicinato ed cuore, se egli si fosse ricordato 
che ivi si adora Colui che non aprì bocca ^ Colui 
che ammutì come S* agnello dinanzi a chi lo tosa (a), 
Colui che dice : venite a me tfoi che siete travaglia- 
ti^ e4 ^0 vi solletferò {3), Colui di cui egli aveva 

(r) ^* Hittoire du jn*ic4éent écrit, Anaesta ti Dialoghi 
lati loia ti: Rousseau Juge de Jean- Jacques. 

(2} Quasi agnus coram tondente se obmutescei, et. non 
aperiet os suum» Isaì* lui. 7. 

(3) Venite ad me omnes qui laboratis, et onerati eslis ; 
et ego reficiam t^fs, Mtttb. xi. a8. 
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confessata così magnificaintole la divinità, ah ! vi 
sarebbe stata consolazione anche per lui ; . e^sa sa- 
rebbe stata secondo ta motUtuJUne de* suoi dolori (i)« 

Ah! se nella vita che ci resta « percorrere ci 
sono preparati dei passi di£àcili e dolorosi , se per 
noi si avTicina il OKimento della orova , preghiamo 
die esso ci trovi neiruipilta, crie il nostro capo 
sia pronto ad inclinarsi sotto la mano di Dio, quan* 
d'e)la sia per passarvi sopra. 

Da quello che si è detto deirumilta, consegue 
necessariamente» che se vi è sentimento che distrof^ 
ga il disprezzo insultante per gli altri , è Kumiiti 
certamente. Il dispfeszn nasce dal confronto eoo gjli 
altri , e dalla preferenza data a se stesso \ ora, come 
questo sentimento potrà mai prender radice nel 
cuore educato a considerare e a deplorare le prò- 
prie miserie» a riconoscere da Dio ogni suo me* 
rito ; a riconoscere che se Dio non io rattiene % egli 
potrà trascorrere ad ogni male? 

CAPltOtO XVtit 

S9L SICEETO BELLA HORALB «^SUi ffiMU SCROÌ»OL0SI 
~ E SUI DIAETTOAir D| CaSCIBI«qS* 

La morale est depeime nort^seulemeni leUr sdemce , 
mais leur secret ( des docteurs dogmatiqnès ) • Le 
dép&t en est tout entier entra leà mams des confoà* 
seurs et des directears des. coasdence*. 

^ i confessori in Italia hanno ikittd ddla morale 
un segreto f hanno dunque dimenticato che fu loro 

(i) Seeundum muliiduinem dolorum meorum in cmrds 
meo, eomolationsi tnae iaetifieatftrunt animmm mem m » PlnL 
ZGUi. 19* 
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imposto di predicare sui tetti (i): e la religione cri- 
stiana , di cui è un carattere singolare il non aver 
dottrina che non sia palese , il non avere un mi- 
stero che non lo sia egualmente per tutti , sarebbe 
divenuta, in mano loro, simile alle sette del gen- 
lUesimo , in cui non si rivelava agli iniziati che 
una parte della scien^ , e restava una parte arca- 
na, nota solo ai sacerdòti, affinchè l'immaginar 
zione dei creduli supponesse il vero della dottrina, 
e il complemento delle sue prove , in quello ap- 
punto che le si teneva nascostQ. 

Afa quali sono fra di noi i libri riservati ai soli 
dottori dogmatici ? come si trasmettono essi questo 
segreto ? non ha detto , poco sopra , V illustre Au- 
tore che la morale proprement dite n'a pas cesse 
détte Vobjet des prédications de VEglise P di che 
parlano i parochi dall'altare, di che parlano tutti 
i trattati di morale , che ognuno può consultare ? 
quale è l'oggetto delle istruzioni catechistiche ? 

Le fidèle scrupuleux doit, en Italie^ ahdiquer la 
plus belle des facuUés de V hoffime, celle d'étudìer 
et de connottre ses devoirs. Ivi. 

Ma il clero declama in Italia contro la negli- 
genza neir istruirsi in quella legge sulla quale sa- 
remo giudicati, ma inculca ai parenti l'obbligo 
d'ammaestrare i loro figli in tutti i loro doveri, 
di armarli di buon ora colla spada dello spirito che 
è la parola di Dio (i), perchè non sì trovino sprov- 
veduti air ora del combattimento ; ma tutto V in- 
segnamento cattolico tende a dilFondere la massi> 
ma, che studiare a conoscere i propri doveri è non 

(1) Quod in aure auditis, patedicaie super ieeia, Matth. 

(1 ) Jn omnibus tumentes . • . . gladìum spiritus ( quod 
est tftrbum Dei )< Paul • Ad E|>bet. t. i5. 17. 
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solo la più bella facoltà dell'uomo , ma la sua iMruna 
e più stretta obbligazione. 

On lui recommande de s'interdire une pensée qui 
pourroit régarer, un orgueil hutnain qui p^urraiiU 
séduire. Ivi. 

Chi vorrà discolpare su questo punto il dero 
italiano? Se cosi è, non resta a desiderare ahro 
se non che sia sempre cxjsl: e che queste racco- 
mandazioni sieno universali, costanti, figlie della 
scienza e della carità , che il clero non abbia mai 
altro linguaggio; poiché è quello del Vangelo. 

Del resto , al fedele scrupoloso ( intendendo que- 
sto termine nel suo stretto senso ) si raccomanda 
in Italia, come altrove, d* interdirsi le eccessive e 
lunghe considerazioni su ogni azione e su ogni pen- 
siero , e di fermarsi sulle idee ilari e confortevoli 
di fiducia in Dio, e df'lla sua misericordia. 

A proposito degli scrupoli , ci sia lecito di fare 
due osservazioni , le quali se non si legano al punto 
particolare di cui qui è quistione « non sono però 
aliene dall'argomento generale. 

£ una riflessione volgare fra i moralisti catto- 
lici , che gli scrupoli vengono da superbia di spi- 
rito. Questa riflessione acuta, quanto vera, è una 
prova fra molte, della finezza e della profondità « 
che la morale religiosa ha portata nello studio dell* 
animo umano, e nella scoperta dei giri intricati 
delle passioni. 

L*altra osservazione si è; che questa malattia 
morale attesta nello stesso tempo la miseria deli* 
uomo, e la bellezza della religione. 

Lo scrupoloso vi mette del proprio T incertez- 
za , la trepidazione , la perturbazione, la diffidenza, 
disposizioni pur troppo connaturali all'uomo, e che 
in alcuni sono predominanti di modo che costi- 
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taisoono il loro carattere. Ala è vna coia assai sin- 
golare, che queiraflgustia che Tararo ripone nella 
conservazione del suo. avere , l'ambizioso nel man- 
tenimento e nell'aumento della sua potenza , quella 
penosa e minuta sollecitudine che tanti hanno per 
gli oggetti delle lon> passioni , si eserciti da alcuni 
cristiani intomo a ch^ T all'adempimento dei loro 
doveri. La tendenza alta perfezione è tanto propria 
della religione, che si manifiesta perfino nei tra- 
viamenti e nelle miserie delVuomo che la profes- 
sa. Un animo divorato dalla inquietudine di non 
esser giusto abbastanza, fino a perderne la tran-r 
quillità, potrebbe parere quasi un fenomeno di 
virtù, se la religione stessa, tanto superiore alle 
viste dell'uomo, non ci mostrasse in quell'animo 
disposizioni contrarie alla fi<lucia, alla umiltà , ed 
alla libertà cristiana; se non ci desse l'idea di 
una virtù da cui è escluso ogni movimento disor- 
dinato, e che a misura che si perfeziona, si trova 
più vicina alla calma ed alla somma ragione. 

£t toutes lesfois qu il rencontre un douie , toutes 
Ics foia qut sa sifuation dcifìent difficile , il doii r^- 
courir a son guide spiritueL Ainsi tépreuve de Vadr- 
versile^ qui est f aite pour éle^er Vhomme^ V asservii 
toujours datfantage. Ivi. 

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni ali* 
orgoglio dell'uomo , quanto quella di trovarsi nella 
dipendenza intellettuale; di trovare di essere stato, 
senza saperlo , stromento di una astuta dominazio- 
ne, di avere fatto per impulso altrui ciò ch'egli 
credeva scelto volontariamente e ponderaiamenie 
dal suo giudizio. A questa idea tutte le passioni 
si sollevano , come irritate di una usurpazione sui 
loro diritti, e con tanto più di veemenza in quanto 
che esse trovano un appoggio nella ragione. Poi- 
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(ile è certo che IMo ▼«ole che la ttmfite si perfe- 
zioni nella considerazione dei suoi doveri e nella 
libet^ sceka del tene: e l'uomo die si lascia ra- 
pire arbits'ariaraente il governo della sua volontà, 
rinunzia illa vigilanza defe sue azioni , delle quaH 
non renderà meno conto per ciò. Il sofo sospetto 
di questa debolezza porta quindi^ Tuomo talvolta 
ai pensieri più inconsiderati; egli è pronto a gri- 
dare : rompiamo i loro lacd, e geliamo iungi da n» 
U laro giogo {lY / ^ 

E Quindi della massima importaOta separare la 
voce dell'orgoglio da quella della ragione, perchè, 
unite, non ci facciano forza; e considerare tran- 
quillamente quale debba essere in ciò la condotta 
ragionevole e dignitosa dì tin cristiano. 

Sì possono considerare nel sacerdozio due sorta 
di autorità: quella che viene da Dio , è forma Tes- 
senza della missione, T autorità d'insegnare, dì 
sciogliere e di legare ; e un'altra autorità , che prò 
essere data volontariamente 'dagli uomini, in ri- 
guardo della prima , a questo o a quel sacerdote: 
essa nasce da venerazione e da fiducia dei fedeli, 
che gV inclina ad obbedirgli ancbe dov'egli non 
esercita direttamente il suo ministero. Quanto alla 
prima, essa è essenziale al cristianesimo : il sot- 
tomettervìsi non è servitù , ma ragione e digiti 
Non vi è atto di questa, che non sia un atto A 
servìgio, in cui il sacerdote non comparisca come 
ministro d'una autorità divina , alla quale si picea 
egli come i fedeli; non ve n'è alcuno che offenda 
la nobiltà del cristiano. 

Si, noi e' inginocchiamo dinanzi al sacerdote, 

(O Dirumpamus uincìUmtorum, etproiicfmmms m nohis 
iufftm ipsorum. Pi. u. 3. 
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gM ftccq§|d»Bpa|e iMtHce colpe^ asoobjanlo ie spf 
cQrrezioQi^. e i ^vifìi cqns^gU, ricevianio le sue piit> 
nkioni. Ma quando un sacerdote > fiàemeódo ti| 
upirìtp iAh s^a; pjid^gB^ità ^ e deirakessa ddte sue 
(unzioni;, \ifk stec0 sul.oostfo ca^ k sue mani 
consacrale; ipftaiHlo* uiniliat^i .di trovarsi il dispen^* 
satore dd sangue deiralieanza , stupito ad ogni 
vqIu di proferire le parole che danno la TÌta» 
peccatore egli ha assolto un peccatore , noi v alzaia 
doci 4ai sudi, piedi « sitiamo di non avere com^ 
messa una viltì^. Vi ecavamo fiorseprostesi a men*^ 
dicare speranze teiMOie? Gli abbiamo forse paf^ 
lato di kù? Abbiglia forte isubtta' una positura 
uoiiliafite per tUem«Bcedetp«n superbi , per ottenena 
di primeggiare sui nostri! fsaldli? Non si è tra^-^ 
tato fra di nm che di una miseria conrane a tutti, 
e di una misericordia di cui aU»amo tutti biso^ 
gno. Noi siamo, atati a,* piedi d*un uomo che rap-^ 
presentava Cesti Cristo , per deporre ^ se fosse pcifri 
aibile f tutto .ciò : che inc^a* rFammo aHa bassezza , 
il giogQ.4ellè.pa9lmì,;l*amó«è delle cose passeg* 
gìere 4el,mOflao^ il titnavè>de*suoi giudizi; noi vi 
swpo itati !i>er aòcluistare la qualità di liberi ^ e 
di figliuoli ai Diì). . 

. Qna^tOt all' atttoritk' del seùondo genere, esM «r 
fondata su un principio il pi^ ragionewde, ma puci 
avere ed I|a pur trapix) i istacn abusi. Per non giù* 
daiqare.predl(»Ìosant^emè in ciò; uh cristiano deve, 
a .miQ.eti^dere^ non. perder. mai di vi^a due c<v 
se : r unm* <h^ V. uomo può i abusare drile cose più 
sante; l* altra,, che il mondo: suol dare il nome di 
alms^ anche alle^ cose . piii sanie . Quando siamo 
tacciati di s«^persUzione, di fanatismo, di domina^ 
zinne, di servilità persuadiamoci tosto che la tac- 
eia può pur troppo essere fondata; ma esaminiamo 
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poi «e l9'jia, giaeohè querce ^aiVAe sono spesso 
impiegate a quatifieare le àdom e isentitnenti che 
prescrìve il Vangelo. 

Ricorrere, neUe situàzìèiii Mftbtti, alla ^oa gni- 
da spìriluak p^ coifsig(9o« tion è tarsi schiavo 
dell'uomo^ è fare tm nobSé eserdiìo detta propria 
libertà* 

Quegli che dtve esser giudice in causa propria, 
e che desidera di operare secoiftdo la l^ge divina, 
può a meno di non aeeorgersi òie V interesse 



e la prevem»one incemano là libertà del suo giq- 
àmor ^ è savio se ricorre ad un eonsigCere che 
per istituto e per ministero deve aver maiiiata la 
kgge divina» ed essere pia ano ad applkarla im- 
parnabnenle; ad on aomo che' dev' essere nutrito 
(fi preghiera^ e che» aweszò atta contemplasione 
delle cese del cielo , ed al sacrificio dt se stesso , 
deve sapere più d*ogni akro stìinare le cose col 
peso del santuario.' 

I^a ed ^^éosiglioxbe gH yien dato^ egli è sem- 
pre giodiee; là decisione dipende dal suo tmr^rh 
òniento i tanto e veto che giti sarà chiesta ihi^ne 
non solo àà quésta, ma anco^della scelta del <^on- 
sigliero . Ne si è mai lascialo di predìcat^e nelb 
Chiesa, che T^d fàideco cùndmce mn^ dècòpéódino 
entrambi ^la fma {i)^ 

Pur tffoppb, qui^è diué miaerabilf e Oflpomé' ten* 
deo^ ,di ServUità e di ^dominaxlonehianiio'entf am- 
be, radice nel nostro citdre, dndehotilo ìdMla cólpa. 
Pigri ed ii^resokii,' noi* amiamo dt rigetotre su^i 
altri il peso della aniniaf'noslfat noi siaiiaa con- 
tenti di tutto ah. che ei risparmia lina deliii^azio- 
ne: e, dair altra parte, quando uà tiomo cotiMi 

(r) Si eoètui casco ducatum praektet, àmÌo infoveam 
mtàmmt^' MatÉu XV. 14. 
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in noi^ rincoraci dal -su^ragio, fieri ài estendere il 
dominio della nostra picdola volontà , noi siano 
toste tentati di servire a questa più che alla uti- 
lità degli altri, siaipQ tentati. di dìm^ticare che 
r uomo è n^o a ben più alto esercizio delle sue 
facoltà, cjie. a sigi^r^giar^ 1^ aUniL Queste debo- 
lezze della natura unana^ possono pui^ troppo par- 
torire ipcoiìyenieQti iieir^so Jid^ concito ; e ciò > 
dev* essere mt tutti, ì cristiam un «oggetti di con*» \ 
fusione^ e di vigilanza^ Ma abbandonare le guide 
che Dio ci ha 4ate, ma, .gettare in im cant^^V saU 
della Urrà (i)^ ma privarsi di un aiuto necessario^ 
perche vi nonno essere dei perìcoli , ma tìon ve-* 
dere che dlomìnatori e che intriganti, fra tanti pa- 
stori zelanti e disinteressati che tremano nel dare 
il consiglio, e che, si riputerebbara '«tolti se voles- 
sero usurpare una autorità eccessiva che gli espor- 
rebbe ad un gÌMdizio «paventoso ^ lungi da noi; 
questi pensieri che ei, condurrebbero a Tendere in 
parte inutile il minisiero istituito per.noiiy 

Kt celui m^me< qvi 10 étt ifraimcat pur et per-- 
tueuoQf ne sauroil se renare cwnpte des regles qu 
il s* est impostes. Ivi. 

I precetti del Decalogo, le massime e lo spirito 
3el Vangelo , le prescrizioni della Chiesa , ecco le 
regole, che il cattolico virtuoso si propone, e delle 
ijuali può rej^^rsi, conto ad ogni momento» 

(1) Vos estis sai xerrae^M^Ub. y. i3 
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SULLE OWIIEZIOIW ALLA MORALE CATTOLICA, 
I>£INyrTE BAL CAlUTTESaC BEGLI ITALI Al^I. 

Aussi serait-U hnposMlé de iirt à' (jfitdMgri 
urie faunse inì^iruetion rèli^éukt ]a Ùi furièstk t la 
morale en liaUe, liriy'yi.pàs èn Europei %H peur 
pie ifui soU piui cònstamment'occupé dès *ses prò- 
tifmee relì^ietues , tfui y soit plus univerìelieineni 
fidèle . // n* y en a pas un qui òbsetve moins tes 
demeìirs et tee vertus que prescrii ce cMstianisrm 
aaquel U paroU si attaché, Chacun y aapprìs non 
pidnt à oàdir à sa cònscience, mais à ruser avec 
eUe^; chacun mei ses passhns à ieur aise, par le 
hméfiee des induigences, par ies restrictions menta- 
les, par le prò jet d^ une pénitence, et f€spérana 
S une proùhmne aàsolutie^n ,* et ll$òi que la plus 
grande ferpeur teligieuse y soU une garantie ae la 
probité, pims on y twit un h&nrnte scrupuleux dans 
ses- pratiques de déP9ti<m, plus on peut à ben drwt 
conccifoir cantre lui de déjiance. 

linceo in. poche parole una condanna ben precisa, 
e ben severa. Il popolo Italiano è il meno fedde 
ai doveri e aUe virtù èA cristianesimo ; è quindi 
il peggior popolo di Eun^a. E in esso, i ptggirai 
sono quelli aie seguono più scrupolosamente k 
pratiche di divozione. 

Non è mia intenzione di confutare questo già- 
dizio, ne di fare qui l'apologia dell* Italia ; e molto 
meno una apologia comparativa : meK>do nel quale 
è dilBcile raccogliere i materiali che abbisognano 
per convalidare T opinione che si sostiene, e più 
difficile forse T avere l'imparzialità necessaria. 
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Ma questo giudizio così generale, è dato qui come 
una prova della falsa istruzione religiosa a* Italia : 
ora, quesu prova non è confermata con ragiona- 
menti e con fatti, ma è proposta come aVent€ 
quasi in se la sua evidenza : io credo che in una ' 
materia tanto grave e conarplicata non si debbajri*^ 
ceverla leggermente, e mi limiterò ad indicare in 
parte ciò die io stimo abbia da farsi prima di àm- 
metteria. 

n cattolico Italiano, il quale si ode annunziare' 
che la sua nazione è la meno cristiana e la meno 
virtuosa, avvertirà che bisogna ragionare sui bia- 
simi che ci sono dati, come sulle lodi, perchè gli 
uni e le altre ci vengono da uomini fallibili , e 
soggetti a passioni; avvertirk che credere ai diriW 
tura tutto il male che ci si dice di db che siamo 
interessati a stimare, è tott*adtro che im^iarzial»- 
tà; rifletterà che <piaoto più un giudizio^^compar»- 
tivo sopra argomenti composti ed estesi è semplice 
e preciso, tanto più merita di essere esaminato ac- 
curatamente, perdiè questa semplicità e precisione 
si trova ben facilmente nei giudizi degli uomini, 
ma è rarissima nelle co$e. EÌgli paragonerà questo 
giudizio colle nozioni ditegli ha della sua nazio* 
ne e delle altre, e procurerà di acquistarne lef più 
numerose e le più esatte due gli sia possibS^ 
le. Che se da 'queste sue ricercM egli potrà ri- 
cavai^ un giudizio fondaco (cosa ben difficile in 
tempi in cui una nazione è dipinta in un libro 
come il santuario di tutte le virtù, e in un al- 
tro come la fogna di tutti i .vizi, ed ambtdue 
i libri sonò riputatissimi ) se egli avrà saputo ve- 
dere da se, e pesare le testimonianze, escluderrtt 
ciò che è errore e passione, e preservarsene egli 
stesso; se dopo ciò il giudizio sarà sfavorevole 
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alla sua n^^ione, egli, quando sia veramente cat- 
tolico, non sarà contristato nel conoscere che vi 
sia molta virtù negli altri popoli, ma perchè il suo 
ne sia privato. Quindi si metterà ad indagare le 
cause di questo pervertimento; e cominci pure dalla 
religione. Il risultato del suo esame sarà : che non 
vi ha sentimento e azione virtuosa, che non sta 
promossa dalla morale cattolica, sentimento o a- 
zione viziosa, die non sia da essa proscritta ; e che 
i diietti che vi ponno essere nelT insegnarla e nd 
praticarla, non possono essere mingati » se non 
collo studio più esatto di essa, e colla osservazione 
più sincera. 

Ma chi ricevesse un giudizio di questa impor- 
tanza senza premettere i dubbi e le ricerche che 
abbiamo dette, chi si a&ettasse di attribuire alia 
rdigione questa su(^)OMk primazia dell' Italia nel 
male, sentirebbe forse una soddisfazione nel con- 
dannare una religione db* egli non ama, e ndl'idea 
di condannarla, non come contraria alle passioni, 
ma come cagione di perrerlimento: ma avrebbe 
operaio con una inescusabile leggerezza ; ma avreb- 
be dato troppo alla autorhà di un uoino in cose 
dove ognuno deve adoperare il proprio' giudizio ; 
ma si sarebbe esposto a dare a questa condanna 
un senso niù ampio di quello che è nelle inten- 
zioni deir Autore. Poiché^ certo, quando egli scris- 
se : chacum y a ap^ms non pomi à obéir à s^ifon- 
scUmce, mais à ruser avee elle; chactm mei ses pas^ 
sions à leur aise etc. , non na voluto esattamente 
parlare d'ogni Italiano. 

Non vi sarebbe fra di noi un solo che AheAì- 
sca sinceramente alla sua coscienza! Nessuno di 
noi potrebbe sperare di avere un amico virtuoso, 
di esserlo egli stesso ! £ le gioconde emozioni della 
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Stima e della fiducia, e la gioia che è dato ali* uomo 
di provare quando stringendo la mano dell* uomo 
sente con sicurezza che un cuore risponde al suo, 
non sarebbe riservata a nessuno di noi ! 

Chi prendesse alla lettera la frase che ho citata, 
sarebbe tacciato dì sofistico : gli si direbbe che que- 
ste cose vanno intese a discrezione; che non di- 
scernere ciò che v'è d'iperbolico in una frase, 
mostra o ben poca cognizione del modo ricevuto 
di parlare, o una gran voglia di far questioni; 
che r Autore ha parlato degli Italiani in altre 
frasi dello stesso capitolo in maniera da esclu- 
dere V interpretazione letterale di questa . 

Or bene , se è ragionevole di togliere da que- 
sta sentenza il senso esteso e generale che essa 
sembra contenere, si tolga anche dalla conseguenza 
che se ne vuol dedurre contro V insegnamento cat- 
tolico ; e chi sente ( e tutti dovranno sentirlo ) , che 
auesta è almeno una iperbole, badi di non fon- 
are il suo giudizio, in una tale materia, sopra 
una iperbole. 

Dello stesso genere è senza dubbio V altra asser- 
zione, che si ha tanto più ragione di diffidare d' un 
uomo, quanto più lo si vede scrupoloso nelle sue 
pratiche di devozione. 

Le pratiche esterne non sono l'opera più diffi- 
cile ddla religione, e si possono pur troppo eser- 
citai# senza che il cuore e la condotta vi corri- 
spondano: quindi esse sole non bastano ad atte- 
stare la probità. Ma per qual ragione basteranno 
ad escluderla? Perchè l'ipocrisia imita le opere 
della virtù, dove si trovano queste opere, vi sarà 
sempre ipocrisia? 

In (|uesto caso, non vi sarà più una condotta 
possibile per un cattolico : perche, se egli trascura 
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Ogni pratica di divozione, si potrai ragionevolmente 
accusarlo di non esser fedele alla sua legge: se ne 
esercirà, meriterà che nessuno si fidi di lui. 

Vi ponno essere due motivi per esercitarle : quel- 
lo di illudere se o gli altri, e quello di fare il 
dovere, di partecipare dei frutti della fede, di san- 
tificarsi. Con qual fondamento si crederà, che que- 
st* ultimo, che e il motivo per cui sono state isti- 
tuite, non operi mai in Itsuia? 

Io non tenterò nemmeno di provare che esso vi 
opera, che vi ha Ara noi uomini governati da esso, 
ai quali non si potrebbe negare fiducia senza la 
più orribile incredulità di ogni virtù ; uomini che 
escono dalla chiesa, dove hanno pregato, più uma- 
ni, più disinteressati, più fermi, più coraggiosi nel 
combattere se stessi, ctie ritornano dai sacramenri, 
confermati, e per così dire, ringioveniti nella vir- 
tù. Prima di crederci autorizzati a rigettare le pra- 
tiche di divozione, a condannare il fervore reli- 
gioso per ciò ch'egli non sia una garanzia della 
probità, guardiamoci intorno ; i nostri occhi incon- 
treranno tosto qualc4ino di quegli uomini che Je- 
porrebbero un giorno contro di noi, e che sono una 
viva testimonianza della bellezza delle morale cat- 
tolica, e della possibilità di seguirla. 
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